
Voci, smentite, 
nervosismo: nell'aria 
c'è una nuova retata 
Depositata la requisitoria Moro: per Negri, 
Piperno e Pace un supplemento di indagine 
Tre arresti a Roma: 
sequestrato un mezzo arsenale 

Il punto 
• Interrogato Cario Casirati a No-
vara: il magistrato dice che sì è 
rifiatato di rispondere • Perqtmi-
zioDi al Corriere della Sera e al 
Giornale, se«}aestrafi i verbali Fio-
roni 9 Grande agitazione alla QDC-
stura di Padova: voci di nna naova 
operazione in città, a Bet^aa e 
a Roma # Gli avvocati dì molti 
imputati hanno ciiiesto la scarcera-
zione per mancanza di indizi o il 
processo per direttissima • Si mrt-
tiplicano le voci sa dichiarazioni 
di altri detenuti • CompUato l'e-
lenco degli attentati e degli ar-
resti del 1979 

{a pag. 2-3-4-12) 

L'Afghanistan fa parte 
deirUrss: lo hanno annesso 
le truppe 
di Mosca 
Il gigantesco ponte aereo 
sovietico ha sbarcato a Ka-
bul, insieme ai carri armati, 
un nuovo presidente: Ba-
brak Karma!. Quello di pri-
ma è già stato fucilato. Si 
chiamava Amin, tre mesi fa 
aveva ammazzato Taraki, 
quello di prima ancora. Tut-
te le comunicazioni con Ka-
bul sono interrotte. Preoc-
cupazione e condanne in 
Cina e in Occidente: Carter 
interrompe le vacanze na-
talizie e convoca il Consi-
glio di Sicurezza Nazionale. 
Il nuovo colpo di mano so-
vietico si inserisce nello 
squallido gioco diplomatico 
tra USA e URSS che ha per 
posta le sanzioni all'Iran, 

(a pag. 10) 

^'ella foto: Kabul, settembre: un simpa-
tizzante « volontario » davanti alla sede 
del partito di regime manifesta la sua 
adesione al presidente. Ora chi gli fa la 
guardia ha cambiato divisa 

(foto Galli - Di Nola) 

colpo di stato che ha rovesciato il presidente afghano Ba-
fizullah Amin, nel bel mezzo del più grosso ponte aereo mai 
fatto dall'URSS, segna un gravissimo balzo in avanti nella 
strategia aggressiva del Cremlino. Più che a Praga nel '68, 
più che a Phnom Penh nel '78: questa volta non si tratta 

ricondure alla «ragione» un paese interno nVa propria 
^^'na di influenza, né di organizzare una guerra per pro-
^ura contro un regime avversario. Questa volta sono diret-
tamente i soldati sovietici, su carri armati e M^g sovietici 
« prendere d'assalto la presidenza di un paese vnn-alìineato 
^ ad installarvi un serico fedele. Praticamente m'invasioiie 
® scopo di conquista. 

Si. 
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Dopo Fioroni, Casirati: ma il magistrato dice che "non parla''. 
Forse in programma una nuova retata 

Continua 
il « riserbo » 
del procuratore 
Gresti. Dopo i primi 
interrogatori 
molti avvocati 
chiedono 
la « scarcerazione 
per mancanza 
di indizi » 
o il processo 
per direttissima. 
Gli Imputati 
tenuti ancora 
in isolamento 

Carlo Casirati, l'altro detenu-to per il sequestro Saronio è stato interrogato per 3 ore nel carcere di Novara dal giudice Spataro. « E' stato un colloquio in utile» ha detto alla fine il ma gistrato « perché Casirati si è rifiutato di parlare ». Spataro ha avuto parole pesantissime per chi ha divulgato documenti e il-lazioni che avrebbero rovinato l'Inchiesta in corso. Ma nulla ha vertuto dire suDe 3 ore in cui è rimasto in carcere. ' 
Sempre nel pomeriggio a Mi-lano sono rimbalzate voci di una prossima grossa operazione a Padova, Roma e Bologna e mol-ti giornalisti hanno fatto circo-lare la notizia di altri detenuti che avrebbero parlato. In parti-colare si parla di « brigatisti » incarcerati a Roma. 

Milano, 28 — Si è ripetuto 
anche oggi il mesto corteo dei 
cronisti giudiziari, costretti a 
mendicare dichiarazioni ufficia-
li che non vengono mai, dal 
capo della procura della repub-
blica, dott. Gresti. Le voci, le 
illazioni, le menzogne su que-
sta impennata « antiterrorista » 
si susseguono senza soluzione 
di continuità: abbiamo già ri-
petuto fino alla nausea che a 
farne le spese saranno quelli in 
carcere o quelli che stanno per 
andarci. 

Gresti ha iniziato le sue non 
dichiarazioni con il caldo invi-
to a non pubblicare foto e no-
mi dei magistrati che si stan-
no occupando dell'inchiesta 
«perché — ha spiegato — non 

Inchiesta Moro - Depositata la requisitoria: per Negri, Piperno e Pace chiesto lo stralcio 
Roma — Alle ultime battute 

l'inchiesta sul rapimento e l'uc-
cisione del presidente della de-
mocrazia cristiana, Aldo Moro, 
per la quale circa 30 persone 
erano state incriminate. NeEa 
requisitoria consegnata dal so-
stituto procuratore generale 
Guido Guasco, al capo dell'uf-
ficio istruzione Achille GaUucci, 
sono circa una ventina le per-
sone per cui viene chiesto il 
rinvio a giudizio per le accuse 
di concorso in omicidio pluriag-
gravato, sequestro di persona, 
porto e detenzione di armi da 

guerra. Rimangono fuori dal 
rinvio a giudizio. Toni Negri, 
Franco Piperno e Lanfranco 
Pace, per i quali il sostituto 
procuratore generale; ha chie-
sto uno stralcio d'istruttoria 
per ulteriori indagini. 

Verranno invece rinviati a 
giudizio: Enrico Triaca (tipo-
grafo delle BR) arrestato nel 
maggio del '78 e tutti i pre-
sunti militanti della colonna 
Roma-Sud. Inoltre Valerio Mo-
rucci, Adriana Faranda, Corra-
do Alunni, Prospero Gallinari, 
Franco Bonisso-Ii Lauro Azzoli-

ni e tutto il gruppo di brigati-
sti incriminati fin dall'inizio 
dell'inchiesta Moro. 

Sono stati rinviati a giudizio 
per il sequestro, anche i bri-
gatisti o presunti tali, tutt'ora 
latitanti. Nella requisitoria di 
Guido Guasco non è ancora 
chiaro se è stato chiesto il rin-
vio a giudizio anche per gli at-
tentati contro Riccardo Palma, 
Girolamo Mechelli, Publio Fio-
ri, e Remo Cacciafesta. La re-
quisitoria sarà consegnata agli 
avvocati difensori lunedì pros-
simo. 

Roma: arrestati tre giovani. Farebbero parte del Movimento Comunista Rivoluzionario 
Con la sigla MCR sono stati rivendicati numerosi attentati e irru-
zioni armate contro società immobiliari 

Roma, 28 - Tre arresti sono 
stati fatti stamani dagli agenti 
della Digos; Marino Pallotto 23 
anni. Paolo Santini 28 anni e 
Bruno Marrone 18 anni. Tutti e 
tre sono ora rinchiusi in carce-
re con l'accusa di « partecipa-
zione a banda armata e deten-
zione di armi, comuni e da 
guerra ». 

Gli agenti della Digos agli or-
dini del dottor Spinella erano 
da tempo sulle tracce dei tre 
giovani. 

Le perquisizioni in casa di Pai 
lotto e di Santini hanno dato esi-
to positivo ed è stato sequestra-
to un notevole quantitativo di 
armi. Un fucile da guerra « Fai » 
(fucile in dotazione all'esercito), 
una pistola calibro 38 con silen-
ziatore, un fucile cai. 12 da cac-
cia con le canne mozze, due pi-
stole calibro 7,65, una rivoltella 
calibro 38 Smith and Wesson e 
mimizioni varie, sono le armi 
trovate in casa del Santini. In 
casa del Pallotto sono stati se-
questrati 12 detonatori e un chi-
lo di polvere da mina. 

I tre sarebbero responsabili di 

una serie di attentati contro agenzie immobiliari, società fi-nanziarie rivendicati dal Movi-mento Comunista Rivoluzionario e in un caso dalle Brigate Ros-se. Ma gli inquirenti visto il quantitativo di armi sequestra-to stanno indagando se i tre non siano autori di imprese di mag-giore portata di quelle compiute dal Movimento Comunista Rivo-luzionario. 
L'MCR è comparso per la pri-ma volta a Roma il 15 novem-bre di quest'anno quando due uomini armati penetrarono negli uflìci di una filiale della società immobiliare Gabetti e andando-sene scrissero sul muro con la vernice spray la sigla MCR. 
Seguirono a questo attentato l'incendio delle auto di un im-prenditore edile e di un notaio, l'irruzione nello studio dell'av-vocato Pollio (il notaio e l'avvo-cato lavorano per l'UPPI, unio-ne piccoli proprietari immobi-liari) e il ferimento dell'impre-sario edile Settimio Imperi. Sia Pallotto che Marrone hanno gra-vitato nell'area dell'autonomia. 

Marrone venne arrestato nel 
febbraio del '78 duranteg li in-
cidenti che avvennero in segui-
to ad una manifestazione di stu-
denti vietata dalla polizia. Nel 
dicembre del '78 Marrone si pre-
sentò in un ospedale con un pro-
iettile di pistola in un gluteo. 
Disse di essere stato colpito 
mentre camminava nei pressi di 
Forte Br a vetta, un carcere mi-
litare sito alla periferia di Ro-
ma. Si pensò che potesse essere 
stato colpito da un colpo di ar-
ma da fuoco partito incidental-
mente dall'arma di una senti-
nella del carcere militare. Oggi, 
dopo gli arresti, gli inquirenti 
hanno dichiarato che il colpo in 
questione potrebbe essere par-
tito da una delle armi sequestra-
te in casa del Santini e fanno 
l'ipotesi che Marrone venne fe-
rito mentre stava esercitandosi 
a sparare insieme agli altri due 
giovani arrestati. 

PaUotto, oltre che essere co-
nosciuto dalla Digos per la sua 
attività politica, è anche pregiu-
dicato per reati comuni. 

sono dei divi e quindi non han-
no bisogno di pubblicità ». La 
richiesta comunque ha un sen-
so, riferita a possibili ritorsio-
ni del partito armato, che evi-
dentemente vengono date per 
pr<Aabili: il palazzo di giusti-
zia da stamattina è presidiato 
da carabinieri con mitra e giub 
botto antiproiettile. 

E l'inchiesta per ja fuga di 
notizie? «Sono in corso accer-
tamenti ». Effettivamente su 
questo punto Gresti è stato me-
no spiritoso di ieri, anche se 
ha taciuto che giusto ieri sera 
la polizia si è presentata in via 
Solferino alla redazione del 
Corriere e si è fatta consegnare 
il documento/Fiorini. 

Non abbiamo assistito ovvia-
mente alla scena, ma possia-
mo immaginare Di Bella che 
giura al funzionario della que-
stura che non esistono fotoco-
pie di quei verbali di interroga-
torio e si dichiara indignato 
per come viene lesa in Italia 
la libertà di stampa. 

A parte queste considerazio-
ni, possiamo dare notizie appe-
na dettagliate solo sull'interro-
gatorio di Francesco Tommei, 
che si è svolto ieri sera nel 
carcere di Bergamo dove l'im-
putato è ancora tenuto in iso-
lamento. 

Questa misura, adottata anche 
per molti altri arrestati, prelu-
de ad un nuovo giro di inter-
rogatori che dovrebbero seguire 
immediatamente quelli di que-
sti giorni. 

n giudice Armando Spataro 
faa contestato a Francesco Tom-
mei diversi reatii. ccmmessi 
in tempi Aversi ,tna cui due 
rapine che avvennero nel bolo-
gnese (una è quella famosa d' 
Ar gelato) e ancora; addebiti 
sul sequestro Saronio, suUa 
partecipazione all'incentro con 
Curcio. Tommei ha risposto di 
aver conosciuto Curcio nel 1970 
e di non averlo più visto da 
allora; ha rammentato agli in-
quirenti che all'epoca del se-
questro ed omicidio Saronio lui 
si trovava in carcere par l'in-
chiesta su Controinformazione; 
si è dichiarato tcteìments e-
straneo alle rapine di cui gli 
si parlava. H difensore di Tora-
med, l'avvocato Alberto Medi-

na, ha fatto osservare al giudi-
ce che di Codice di procedura 
penale vuole una esposizione 
chiara e dettagliata dei capi d" 
accusa, con tanto di fonti e di 
prove. 

« Ci sono più fonti ed una 
vasta documentazione a soste-
gno delle accuse — avrebbe 
risposto Spataro — in quanto 
a mostrare documenti e pro-
ve, qtiesto dipenderà dMle ri-
sposte dell'imputato ». 

Nel frattempo, però, è stata 
mostrata a Tommei una lette-
ra che egli scrisse nel 74 a To-
ni Negri dal carcere in cui si 
trovava. In questa lettera si 
diceva che i detenuti avevano 
brindato per l'evasione di Re-
nato Curcio. Spataro gli ha 
chiesto ragione d' un simi'e 
atteggiamento e Tommei, ri-
conosciuta senza esitazioni la 

.paternità dello scritto, ha spie-
gato che quando qualcuno rie-
sce ad andarono dalla galera 
quelli che rimangono dentro 
sono sempre contenti ed ha 
fatto notare come nella stessa 
lettera vi fossero dure critiche 
all'ops-rato delle Brigate Rosse, 
con le quali veniva espresso un 
netto dissenso. In sostanza, do-
po due ore di intarrcgatcrio la 
difesa ha chiesto la scarcera-
zione dell'inuputato, o — in su-
berdine — il processo psr di-
rettissima, si attende il parere 
del PM, che come si sa è 
vincolante dopo l'entrata in w-
gore de' « d3creti antiterrori-
smo ». Molti altri difensori han-
no ritenuto di fare le stes«e 
richieste per i loro assistiti (e 
cioè la scarcerazione imm?dia-
ta per mancanza di indizi) data 
l'asiserita "nconsistenza delle 
accuse («Non parliamo nean-
che di prove, per carità » ha 
esclamato uno di loro), ma non 
ci pare lontano dal vfro ch^ 
una decisione del genere, di 
questi tpmpi, sia un problema 
assai politico e poco giudizia-
rio. Oggi, per aggiornare 'I 
calendario d°gli in-terrogatori, 
sarà la vclta di Alberto Ma?na-
ghi (d'feso dall'avvccnto Gae-
tano Pecor.°lIa). di Giorgio 
Ra^tteri CM<=-dina e ZpT^a') ól 
Alberto Fimaro (aw. France-
sco Priscooo )e di Jaroslav 
Novak (Pecorella). 

L. M. 

Rognoni conferma: 

La pubblicazione della lettera di Marta è reato 
E' possibile che nedl'ambito 

delle nuove misxire antiterrori-
smo si ripeta un episc<3io come 
l'incriminazione di Lotte Conti-
nua per la pubblicazione della 
lettera di Marta? « E' possi-
bile che accada. Lotta Conti-
nua non ha pubblicato alcun 
commento a quella lettera; ncn 
si è preoccupata affatto di 
prendere le distanze. Quando 
un giornale pubblica un docu-
mento di quel genere per crea-
re consenso intorno all'idea 
dell'eversions o del terrorismo 
è óifRcile negare che faccia 
del proselitismo e compia ad-
dirittura apologia d: reato ». 

A parlare è il ministro de-
gli interni Rognoni, che rispon-
de ad una delle domande ri-

voltegli dall'Espresso in una i^ 
tervista, che comparirà nel 
prossimo numero. Nel comples-
so una interpretazione «auten^ 
t ica» delle nuove disposizioni, 
un awsrtimento pssants ai g-^' 
nali in generale e in p^artico-
lare a chi. cc-me noi. ha pu"' 
blicaSo tutti i materfal ^ 
compresi quelli prevenienti Q!" 
r€ttam2nt>2 dal par t to a r m a t o 
— Lt; i a capire e a discut-:se 
a fenomeno della lotta arrnata-

Questa mattina si svolge^ 
presso l'Ordine dei giornalisti 
la consueta conferenza stafflp 
di fine a n n o dei p r e s i d e n t e 
del consiglio, una cccasicoe in-
teressante per rivolgere 
che domanda a Cossiga sui ta-' 
ti di questi giorni. 
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Nomi, fatti, indirizzi nella lunga confessione dal carcere di Matera 
Sequestrate le copie dei verbali degli interrogatori 

di Fioroni. La magistratura ha deciso che 
erano state in giro a sufficienza 

Milano, 28 — Sono state se-
questrate le copie dei verbali 
di Fioroni presso le redazioni 
dei giornali che ne erano in pos-
sesso. Senza clamore, ma con 
una pesantezza che non ha la-
sciato indifferenti i giornalisti, 
la magistratura è intervenuta, 
una volta che la maggior par-
te delle rivelazioni erano state 
stampate in centinaia di miglia 
ia di copie. Probabilmente la 
misura è preventiva per il pros 
Simo futuro. 

Ma intanto le 100 pagine c a 
spaziatura uno » che raccolgo-
no i t re interrogatori di Carlo 
Fioroni sono, nell'ambiente gior-
nalistico e in quello politico, di 
dominio pressoché generale. Di-
versi giornali le hanno usate 
per le « pezze di appoggio » ai 
propri articoli, diversi commen-
tatori le hanno lette per cali-
brare i propri interventi di com-
mento e, in effetti, non c 'è più 
molto da aggiungere. Quello 
che si può fa re è cercare di 
mettere ordine in tutte le vo-
ci che sono circolate e vedere 
quali di queste hanno un fon-
damento nella testimonianza. 

L'interrogatorio è molto cir-
costanziato, minuzioso, pedante 
per tutto il periodo della mili-
tanza di Carlo Fioroni dal 70 
al '75. L'imputato risponde det-
tagliatamente a tutte le doman-
de dei magistrati Calogero, 
Pica, Spataro e Caselli e non 
lascia zone di reticenza. De 
scrive quello che — a suo pa 
rere — è stato il « reseau » dei 
primi tentativi di lotta armata 
in Italia. Riunioni, incontri, in-
dirizzi, nomi di persone che aiu-
tavano i latitanti, descrizioni di 
passaggi clandestini di confine, 
acquisti di armi sono descritti 
in tutti i particolari e le cir-
costanze che portano ai nomi 
degli arrestati sono tutte scrit-
te. L'impressione è quella di 
un quadro molto settoriale, le-
gato alle « dirette esperienze » 
dell'imputato. 

Tra i nomi che ricorrono più 
spesso, quelli di Francesco Ga-
vazzeni, accusato da FioronTdi 
aver fornito il denaro per com-
prare in Austria delle mitra-
gliette (l'acquisto però non si 
lece mai, dice sempre Fioro-
ni. perché le persone incari-
cate non si fidavano); di Mar-
co e Antonio Bellavita come 
di partecipanti a riunioni in-
sieme a membri di allora del-
^ Brigate Rosse; di Mauro 
Borromeo che viene indicato 
come un membro militante a 
Pieno titolo di «.Rosso», in-
caricato dell'apparato «logisti-

e cioè di trovare rifugio 
^ alloggiamento ai membri 
nell'apparato illegale: di Adria-
na Servida e di Caterina Pi-
anga indicate come persone 

Che parteciparono nel '71 a 
riunioni segrete. Sopra tutti, il 
nome di Toni Negri che a più 
nprese Fioroni indica come il 
capo, o il coordinatore di tut-
ta l'attività del «livello occul-
to» di Potere Operaio. Non 
compaiono che molto raramen-
te 

Lnigi Mascagni. Del giovane 
trovato ucciso da un colpo di 
pistola al Parco Lambro a Mi-
lano nell'estate scorsa (aveva 
militato in Avanguardia Ope-
raia e in Lotta Continua a Co-
mo fino al '76) Fioroni dice di 
averlo incontrato in carcere nel 
'77 quando questo era detenu-
to per porto abusivo di una pi-
stola. Mascagni- gli disse di far 
parte di un gru^K) armato che 
agiva a metà tra l'Italia e la 
Svizzera. 

Alceste Campanile. Fioroni 
non ha detto praticamente nul-
la, tranne del collegamento di 
« luogo ». Fioroni infatti sape-
va che il denaro del sequestro 
SartHiio era passato per Reggio 
Emilia e Alceste fu ucciso a 
Reggio Emilia. 

Antonio Bevere. Fioroni rac-
conta del suo arresto all'indo-
mani della morte di Giangia-
como Feltrinelli e riferisce di 
essersi stupito del fatto che il 
magistrato che lo interrogava 
io avesse lasciato libero dopo 
l'interrogatorio. 

Il « nome grosso ». In un'in-
tervista apparsa oggi su Re-
pubblica l'avvocato difensore di 

Fioroni, Marcello eGntiJi dice 
al giornalista Gandini che tra 
i nomi fatti da Fioroni ce n 'è 
uno «grosso», un nome salito 
alla ribalta della cronaca molti 

-anni fa ». Nel verbale degli in-
terrogatori però non compare 
alcun nome con queste caratte-
ristiche. E' probabile perciò 
che Gentili si riferisca a col-
loqui con il suo assistito o a ri-
velazioni che Fioroni potrebbe 
fare in futuro. 

Pr ima Linea. Molti giornali 
scrivono che le dichiarazioni di 
Fioroni porterebbero a stabili-
re un legame tra la struttura 
clandestina di Potere Operaio 
e Prima Linea. In realtà gli 
interrogatori si fermano ai '75 
e per quanto riguarda PL, ar-
gomento al quale i giudici non 
sembrano (nell'interrogatorio) 
molto interessati. Fioroni dice 
solamente che quando questa 
sigla comparve, i suoi docu-
menti gli ricordarono idee e 
linguaggio di Potere Operaio. 
L'impressione che se ne rica-
va è che gli inquirenti abbia-
no, per quanto riguarda questa 
parte dell'inchiesta, altre fonti 
di informazione. 

Negri: Tassassimo di Carlo 
Saronio, una delle storie 

più infami' 
Roma, 28 — In una intervista 

comparsa oggi su Repubblica 
Toni Negri ha dichiarato che F 
operazione 21 dicembre è « un 
passaggio preciso dentro un 
golpe che ha per scopo di por-
tare il PCI al governo dopo il 
congresso democristiano e con 
ciò di ottenere la restaurazione, 
la normalizzazione sociale del 
paese attraverso un ricambio 
nel sempre più esausto sistema 
dei partiti ». « B 21 dicembre — 
prosegue Negri — è, se possi-
bile, un'operazione ancora più 
stralunata e provocatoria, fal-
sa e infame, del 7 aprile, prima 
di tutto nella composizione de-
gli arresti. Tutto ciò confer-
ma, per chi ne avesse ancora 
bisogno, non solo l'assoluta non 
neutralità del diritto in genera-
le. ma anche il carattere spe-
ciale, manipolato in modo spe-
ciale dal potere, di questa in-
chiesta (...). Le leggi speciali 
hanno formalizzato l'offensiva 
pratica scattata il 7 aprile, il 
suo carattere di esperienza pilo-

Dopo le confessioni di Fioroni 

I giornali a caccia di piste 

invece i nomi di Oreste ^a lzone e Franco Piperno. 
" alcuni dei fatti che sono 

®'a ribalta dei giornali il ver-
di interrogatorio è molto 

P'u labile. Vediamone alcuni: 

Giunge notizia da Milano che 
neUa redcizione del Corriere 
della Sera si sarebbe svolta 
una perquisizione informale 
durante la quale sarebbe sta-
to sequestrato un lungo docu-
mento contenente i famosi ver-
bali d'interrogatorio di Carlo 
Fioroni. >Ck)me questo docu-
mento sia arrivato al Corriere 
della Sera resta un mistero, 
soprattutto dopo le dichiara-
zioni fatte ieri dal procuratore 
capo di Milano, Mauro GrestL 
Secondo alcune voci il riassun-
to degù interrogatori di Fio-
roni avrebbero seguito piste 
« speciali ». In ogni caso è 
stata la pubblicazione di que-
sto documento che ha alimen-
tato la campagna di stampa 
di questi giorni. Ma, mentre 
giovedì il Corriere era l'unica 
fonte di informazioni dirette 
e le altre testate si sono do-
vute accontentare delle indi-
screzioni fat te « t rape la re» da 
via Solferino, oggi la situazio-
ne è cambiata: evidentemente 
sono circolate altre copie del 
documento. 

Tra tutte le notizie circolate 
alcune, contenute negli inter-
rogatori di Fioroni, sono ri-
portate omogeneamente da tut-
ti gli òrgani di stampa. Altre, 
invece, sono delle nuove rive-
lazioni 0, in qualche caso, del-
le vere e proprie « illazioni », 
difficOmente verificabili. 

Ad esempio, da due giorni, 
si parla sui giornali, prima 
sommessamente ed ora espli-
citamente. della possibilità che. 
nel corso dell'inchi sta. venga 
incriminato un magistrato mi-
lanese. n nome che circola è 
quello del giudice Bevere, «col-
pevole ». secondo le voci rac-

colte dai giornali, di avere in-
cautamente rilasciato Fioroni 
al tempo in cui venne fermato 
con una copia della lettera diret-
ta a Feltrinelli e attribuita a Pi-
I)emo. Queste notizie su Be-
vere sono state « anticipate » 
da l'Unità e da Paese Sera, 
anche se poi, ieri, sono state 
clamorosamente sbattute in pri-
ma pagina dall'ultrareaziona-
rio quotidiano milanese della 
sera La Notte. 

Oggi, poi, vengono riprese e 
amplificate un po' da tutti i 
giornali. Su Repubblica e II 
Giorno oggi si afferma che 
starebbe per uscire dall'inchie-
sta un « grosso nome ». Ora, 
chi ha letto il documento con 
le rivelazioni di Fioroni af-
ferma che in esso non c 'è nes-
sun grosso nome oltre a quel- . 
li degli arrestati. E allora? 
Il Giornale di Montanelli az-
zarda: « La magistratura mi-
lanese sta vagliando la posi-
zione di un noto avvocato mi-
lanese, politicamente «ortodos-
so» (iscritto, cioè, ad un par-
tito della sinistra storica) ». 
Secondo il Giornale quest'av-
vocato avrebbe ospitato in un 
suo villino in Svizzera uno de-
gli assassini del giudice Ales-
sandrini. Poi, spaventato, a-
vrebbe scritto a Negri per «di-
mettersi ». La notizia non è 
riportata da nessun altro quo-
tidiano. 

Ancora, seguendo i giornali, 
non è chiaro l'andamento de-
gli interrogatori degli imputati. 
Ieri il Corriere affermava che 
Borromeo avrebbe confermato 
di aver prestato la sua abita-
zione per una riunione tra Ne-
gri e Curcio. Oggi Paese Sera 
afferma che anche Gavazzeni 

avrebbe confermato di aver 
versato 3 milioni per l'acqui-
sto di armi. E poi, quanti so-
no i « supertestimoni »? Tutti 
dicono di sicuro Fioroni, ma 
alcuni affermano che ce ne 
sono degli altri. Altri giornali, 
come Repubblica, azzardano 
l'ipotesi di un « terrorista pen-
tito » anche a Roma che a-
vrebbe fatto riaprire le inda-
gini suUe « strane morti » di 
Andrea Pardo e Silvana Ri-
naldi. 

L'Urfità e Paese Sera con-
tribuiscono in grande misura a 
far circolare notizie «esclusi-
ve ». A questo proposito an-
zi, circolava la voce che l'Uni-
tà fosse in possesso di un'al-
t ra copia degli interrogatori di 
Fioroni e che non avesse in-
tenzione di pubbhcarla, per e-
s t rame alla « spicciolata » ma-
teriale per gli articoli di cro-
naca. 

Oggi l'Unità scrive, t ra l'al-
tro, che all'intei-no della strut-
tura clandestina di P. O. si 
svolse, secondo Fioroni .una 
indagine « segreta » su Emilio 
Vesce, sospettato di essere un 
agente dei servizi segreti. L' 
indagine fu autorizzata da To-
ni Negri che, poi, dopo il ra-
p'mento Saronio, decise di for-
mare una commissione d'in-
chiesta sul rapimento, per ta-
citare eventuali malumori del-
la « base » di F. O. Fioroni 
stesso, secondo 2 Unità fu in-
caricato di farne parte. 

Per finire Vita Sera titola 
l'edizione del pomeriggio: « L"̂  
uccisione di Moro fu decisa 
in un vertice che si tenne a 
M'iano. Il giudice Alessandrini 
sapeva ». Una notizia « origi-
nale ». 

ta, di salto in avanti della ge-
stione repressiva. E a loro vol-
ta costituiscono la leva potente 
de! golpe». 

Sulle dichiarazioni rese d» 
Carlo Fioroni nel corso degli in 
terrogatori cui è stato sottopo-
sto, Toni Negri ha detto: «Quan-
te Zublena, quanti Rolandi, 
quanti Pisetta faranno la loro 
comparsa a segnare la storia di 
questo paese? ». E, più precisa-
mente, rispetto al rapimento di 
Carlo Saronio: «Hanno lancia-
to una accusa tremenda, ripre-
sa dalla stampa e dalla televi-
sione: l'assassinio di Carlo Sa-
ronio è una delle storie più in-
fami che abbiano inquietato la 
società italiana e il movimento. 
Diciamo il movimento, perché 
Carlo Saronio non era sempli-
cemente l'ingegnere, figlio di 
una famiglia facoltosa: era no-
to nel movimento come un com-
pagno. un militante comunista. 
A tutt'oggi non mi è stato noti-
ficato alcun mandato, non si è 
visto su cosa si basi l 'accusa. 
Però i mass media fanno capi-
re che è nell'immondezzaio del 
gruppo di individui che si è as-
sunto la responsabilità storica e 
morale di aver portato alla mor 
te Carlo Saronio, che l'accusa 
ha pescato il suo supertestimo-
ne di turno. Chi per propria 
ammissione ha avuto l'infamia 
di tradire l'amico fraterno, 1' 
ospite, il compagno — un delit-
to che sotto nessun cielo, né in 
nessuna epoca per quanto tra-
vagliata può trovare cittadinan-
za — ora diventa un testimone 
d'accusa. Se è così dobbiamo 
chiederci e chiedere quale è 
stato il prezzo di questa ulte-
riore infamia, quali vantaggi 
siano stati promessi ed elargi-
ti perché si potesse caricare di 
una così orrenda responsabilità 
spalle totalmente innocenti. E 
quando diciamo innocenti non 
parliamo solo di una responsa-
bilità materiale, parliamo pro-
prio di quella responsabilità mo-
rale per cui un crimine orren-
do è fatto passare come esito 
di una militanza e di una teo-
ria rivoluzionaria. 

Caduta la prima accusa con-
tro gli arrestati del 7 aprile 
— la iperbole del caso Moro — 
si tenta ora di innalzare una 
« colonna infame » sui militan-
ti il cui onore di comunisti ap-
partiene interamente al movi 
mento rivoluzionario ». 

« Ci rivolgiamo — conclude 
Negri neDa sua intervista — in-
nanzi tutto al movimento ma an-
che a tutti quanti sono interve-
nuti sul caso 7 aprile. Ora non 
basta più. cari Bocca e Rodo-
tà, uno strenuo « garantismo » 
e nemmeno, compagna Rossan-
da, compagni di Democrazi'a 
Proletaria e di Lotta Continua, 
un « freddoloso » innocentismo. 
E' necessario il senso di re-
sponsabilità e la volontà di lot-
ta. di mobilitazione di massa, 
propria delle ore gravi della sto-
ria del movimento rivoluzionario. 
Viene in mente, come livello 
adeguato, il luglio 60 ». 
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Anche se non ufficiainnente, la magistratura romana, riapre le indagini sulle morti di 
Andrea Pardo e Silvana Rinaldi, due giovani appartenenti a collettivi politici. Le in-
chieste passate, furono archiviate: per Pardo omicidio, per Rinaldi Suicidio. Ora dopo le 
rivelazioni di Carlo Fioroni, la Procura di Roma sospetta che anche in questi casi si 
potrebbe avanzare l'ipotesi dell'omicidio politico 

Si riprendono le pratiche 
su due morti dimenticate 

Roma — Come accade per 
la catena di S. Antonio, ie ri-
velazioni di Carlo Fioroni, a 
Roma hanno indotto la procu-
ra ad interessarsi nuovamente 
di alcune inchieste riguardanti 
le morti di due giovani appar-
tenenti a organizzazioni del mo-
vimento. I due giovani sono 
Silvana Rinaldi, militante del-
l'autonomia romana e Andrea 
Pardo, studente universitario, vi-
cino ai gruppi del PC-ML. In 
entrambi i casi i loro corpi 
furono rinvenuti privi di vita, 
e dopo due lunghe inchieste i 
casi furono archiviati o per 
suicidio o per omicidio ad ope-
ra di ignoti. 

Dei due non si è sentito piii 
parlare sulla stampa e anco-
ra è da dimostrare, se il nuo-
vo interesse della magistratu-
ra sia da addebitare alle rive-
lazioni sempre di Carlo Fioroni, 
oppure se si tratta soltanto di 
una iniziativa spontanea della 
magistratura, che in questo ca-
so vorrebbe riaprire le due in-
chieste per vederci piìi chiaro. 

Andrea Pardo fu trovato pri-
vo di vita (con la testa deca-
pitata), il 9 giugno del 1975, 

lungo la linea ferroviaria, To-
losa-Bajonne che attraversa i 
Pirinei al confine tra la Spa-
gna e la Francia. 

Tre giorni prima, il 30 mag-
gio, aveva telefonato alla ma-
dre Elvira Cincinnati, avver-
tendola del suo imminente rien-
tro dalle vacanze: alla donna 
aveva detto infatti che sareb-
be partito con la sua ragazza, 
una certa Maria Brunelli( no-
me che in seguito risulterà ine-
sistente), per trascorrere una 
quindicina di giorni in Tosca-
na. Subito dopo la scoperta del 
corpo, le indagini imboccarono 
•la pista politica, Andrea Pàr-
do infatti era impegnato in 
collettivi studenteschi. I suoi ex 
compagni di scuola, il Liceo Ta-
cito, appresa la notizia della 
sua morte, lo avevano descrit-
to come un giovane di sinistra, 
che frequentava i collettivi e le 
assemblee scolastiche. Anche do 
po l'iscrizione all'università ave-
va frequentato, marginalmente, 
i collettivi studenteschi. 

n 6 ottobre del '75 la póF-
zda trovò la mctc-cicletta di 
Andrea Pardo a Genova, ab-

bandonata di fronte al « Palaz-
zo dei Giornali ». n magistrato 
che ha seguito l'inchiesta, du-
rante gli accertamenti cercò 
di risalire al movente dell'o-
micidio (infatti la tes- del sui-
c i d i era stata abbandonata 
immediatamente dopo le pe-
rizie). Vennero presi in esame 
alcuni elementi: ad esempio la 
madre di .Andrea Pardo, che 
aveva sempre sostenuto eh; il 
figlio sarebbe stato ucciso da 
un'organizzazione c'andestina 
(si parò dei Nap) di cui An-
drea Pardo era entrato a far 
parte, consegnò al magistrato 
un'agenda sulla quale Andrea 
aveva annotato una serie di 
somme di denaro, in entrata 
ed in uscita. Tutti quei soldi 
secondo la madre, Andrea non 
poteva possederli. L'altro ele-
mento vagliato dal magistrato 
sarebbe stata la ragazza con 
la quale Pardo sarebbe partito: 
Maria Brunelli, che sempre 
secondo la madre della vitt--
ma sarebbe stata invece An-
na Maria Mantini, la militan-
te dei NAP uccisa dalla po-
lizia circa un mese dopo la 
morte di Andrea Pardo, men-

tre stava rientrando in casa. 
Gli interrogativi che sono ri-
masti f''no ad oggi sconosciu-
ti sono: Andrea Pardo era real-
mente entrato a far parte 
un'organizzazione clandestina? 
Lo avrebbero eliminato perché 
voleva uscirne fuori e parlare? 
Tra le tante ipotesd die seno 
circolate in casi come questo, 
ci fu anche quella che forse 
poteva essere considerato dai 
suoi uccisori un informatore 
dslla polizia. 

Il caso di Silvana Rinaldi 
non fu mo'to diverso: Silvana, 
comagna del collettivo di via 
dei Vc-lsci, fu trovata morta 
n d maggio del '76 in un pffato 
di v'a Collatina nei pressi di 
Roma. Un proiettile le aveva 
trapassato ii cuore. La mili-
tanza politica, i'I fatto che 
la Rinaldi fosse legata senti-
mentalmente a Bruno Papale 
(un dirigente dell'autonomia 
operaia Romana) !o stesso pra-
to in cui era stata trovata 
priva di vita (sembra s' trat-
tasse di un campo dove spes-
so qualcuno si allenava con la 
pistola), fece roindirizzare 1' 

inchiesta della magistratura 
sull'ipotesi deiromicidio politico, 
o su quella del suicid-o. Su 
questo episodio si innalzò an-
che un muro di silenzio da 
•parte dei suoi compagni. La 
perizia ordinata sul corpo del-
la ragazza non fu molto esau-
riente ai fini dell'inchiesta: in-
fatti i periti in un primo mo-
mento sostennero che si trat-
tò di un suicidio, poi in un 
esame successivo non scarta-
rono l'ipotes' deU'cmicidiio.i 

La madre della Rinaldi, più 
volte ha sostenuto che sua fi-
glia era stata assassinata. L' 
inchiesta in ogni caso alla fine 
fu archiviata, tra tante pois-
miche, con il verdetto ufficiale 
del suicidio. Con un. comunicato 
ufficiale anche l'autoncm'a o-
p£raia romana io rese ncto al-
la stampa; quella sarebb: sta-
ta la versione ufficiale, anche 
di « V'ia dei Volsci ». 

Ora le inchieste verrebbe-
ro riaperte, in un clima gior-
nalistico che spesso ha già sta-
bilito l'equaziMie: «autonoma-
assass'ni ». 

' t i ! 

Roma, 28 — Sono state 55 le 
azioni terroristiche compiute ia 
Italia nel 1979 con 105 persone 
colpite, 22 morti e 83 feriti . Ne l 
'78 gli attentati furono 57, con-
tro 74 persone con 29 morti e 
45 feriti. Le s igle usate dai ter-
roristi sono state 22: di queste 
19 di "sinistra" e 3 di "destra". 

I primi si sono attribuiti 51 
attentati (21 morti e 54 ferit i): 
i secondi hanno rivendicato 4 at-
tentati (1 morto e 29 feriti) . 1461 
sono state le persone identificate 
come terroriste: 769 di sinistra 
di cui 519 già detenute. 

L'ondata degli arresti ha pre-
so un consistente avvio dal 7 
aprile e c'è da pensare, visto il 
modo di procedere a raffica con 
cui questi sono avvenuti , che la 
maggior parte delle incrimina-
zioni abbia poco a che vedere 
con il terrorismo. Si è pescato 
a piene mani f r a le file di chi è 
stato politicamente attivo in 
questi anni, porgendo l'attenzio-
ne alla criminalizzazione dell' 
autonomia operaia, operazioue 
che ha visto affiancate alla ma-
gistratura anche le forze politi-
che. Pecchioli in un'intervista 
all 'Espresso ha ribadito il con-
cetto, giudicando positivi gli ol-
tre 700 arresti di quest'anno e 
rincarando la dose: « In questi 
ult'mi mesi l'Autonomia si è ma-
nifestata come organizzazione 
che compie anche in proprio azio 
ni terorristiche ». 

Fonti governative sostengono 
che attorno all'area della lotta 
armata gravitino circa 100 mila 
persone e partendo da queste 
stime si è approntato in questi 
ultimi anni un apparato di de-
cine di migliaia di uomini fra 
carabinieri e poliziotti aiutati 
nel compito per i pressimi tempi 
dalle nuove norme che il Par-
lamento sta per varare. 

Un attentato ogni 72 ore per 365 giorni 

In un anno 769 arresti per il 
«terrorismo di sinistra» 

corso dell'anno circa 692 incriminazioni sono state notifi 
cate al terrorismo di destra (400 persone sono già in carcere) 
ed è proprio con un attentato fascista quello contro « Città 
futura », che si è aperto il '79. Il giorno successivo, sempre a 
Roma, viene ucciso Stefano Cecchetti davanti ad un bar fre 
quentato da fascisti. I colpi d'arma da fuoco furono sparati 
da un'auto in corsa e la rivendicazione fu dei < Compagni ar-
mati per il comunismo». Il 19 gennaio a Torino riappare Pri-
ma Linea che uccide l'agente di custodia Giuseppe lo Russo, 
li 24 gennaio a Genova viene ucciso Guido Rossa, sindacali-
sta iscritto al PCI, colpevole di avere denunciato un compa-
gno di lavoro per la diffusione all'interno dell'Italsider di vo-
lantini delle BR. Il 29 gennaio è la volta del giudice .Alessan-
drini, un magistrato considerato progressista: a ucciderlo è 
un commando di Prima Linea. A febbniio entra in azione 
per la prima volta a Torino un gruppo terroristico composto 
da sole donne che ferisce alle gambe una vigilatrice carcera-
ria. Pochi giorni dopo a Milano e vicino Venezia vengono uc 
cisi un macellaio e un gioielliere definiti « bottegai che si di-
fendono con le armi dagli espropri proletari ». .A firmare l'azio-
ne sono i « Nuclei comunisti per la guerriglia proletaria 3>. 

A tutt'oggi i due episodi presentano molti lati oscuri. I) 
1; marzo torna in azione Prima Linea, da un bar i terroristi 
chiedono l'intervento di una volante, sulla quale aprono poi 
il fuoco uccidendo uno studente che passava per caso, Stefa-
no lurilli. Il 13 marzo è la volta di Bologna: in un attentato 
alla associazione stampa emiliana muore una donna delle pu-
lizie. Graziella Fava. I! 29 marzo a Roma le BR uccidono un 
consigliere provinciale DC. Italo Schettini noto palazzinaro. Do-
po l'uccisione a Milano dell'agente della Digos .Andrea Cam-
pagna e una serie di ferimenti, il 3 maggio le BR, con un 
commando di una decina di persone, assaltano la sede del 
comitato cittadino della DC. Mentre si ritirano, dopo avere 

minato gli uffici del comitato, si imbattono in una pattuglia: 
due degli occupanti vengono uccisi, un terzo rimane grave 
mente ferito. Alla fine di maggio a Genova le BR sparano a 
due consiglieri comunali della DC e sono sempre le BR a 
giugno, a Torino a ferire alle gambe un sorvegliante FIAT. 
A Roma pochi giorni dopo ricompaiono i NAR. uno dei grup-
pi del terrorismo neofascista. L'attacco con pistole e borni» 
a mano è diretto contro una sezione del PCI dove si sta te-
nendo una riunione: 23 persone, fra cui donne e bambini, ri-
mangono ferite. Sarà poi il Movimento popolare rivoluziona-
rio (un'altra sigla dell'estrema destra) a rivendicare le esplo-
sioni alla Prefettura di Roma, al Campidogho, al ministero 
degli esteri e l'attentato fallito al Consiglio nazionale della 
magistratura. 

I] 13 luglio l e BR uccidono a Roma il tenente colonnel lo 
dei CO Antonio Varisco. Cinque giorni dopo, a Torino Prima 
Linea prende nuovamente l'iniziativa, viene ammazzato il P̂ "̂  
prietario del bar dove alcuni mesi prima erano stati uccisi 
Barbara Azzaroni e Matteo Cageggi, militanti dell'organizza-
zione clandestina. C'è una tregua estiva fino al 21 s e t t e m b r e , 
quando Prima Linea uccide Carlo Ghiglieno, un dirigente Fiat. 
Dal 21 settembre fino alla fine dell'anno i ferimenti e le uc-
cisioni si susseguono con un ritmo incalzante: 32 colpiti in 
100 giorni; una media, di uno ogni 3 giorni. II 9 n o v e m b r e a 
Roma viene ucciso l'agente Michele Granato, il 21 a Genova 
i CC Mario Tosa e Vincenzo Battaglin. Verso la fine di n̂ ^ 
vembre sempre a Roma vengono uccisi i marescialli di 
Domenico Taverna e Mariano Romiti. A rivendicare gli atten-
tati sono le BR. 0 17 dicembre l'ultima vittima del '79: è An-
tonio Leandri un impiegato. I suoi assassini, 4 giovani di estre-
ma destra, arrestati poco dopo, affermano di essersi sbagl ia-
ti: volevano colpire un avvocato fascista, perché «aveva s" ' 
fiato alla polizia i nomi di alcuni camerali. ». 
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-1 Milano: presidio dei lavoratori della 
* Montefibre di Pallanza davanti alia 
direzione della Montedison 

Bergamo: attentato ad una caserma 
dei carabinieri ancora in costruzione 

NOTIZIE 
IIM BREVE 

1 Milano, 28 — Presidio 
questa mattina dei la-
voratori chimici della 

Montefibre di Pallanza insieme 
a delegazioni della Montedison 
di Milano, e di altre aziende 
chimiche della provincia mi-
lanese. Alcune centinaia di la-
voratori hanno sostato sotto 
una fittissima pioggia davanti 
agli uffici della direzione della 
Montedison in via Foro Bona-
parte, lanciando slogan, contro 
i tentativi di ristrutturazione, 
contro la cassa integrazione e 
per l'applicazione urgente de] 
piano fibre da parte della Mon-
tedison. Un presidio che aveva 
chiaramente fra i suoi scopi 
quello di agire come elemento 
di pressione per l'incontro pre-
visto per sabato fra il ministro 
dell'industria Bisaglia e i rap-
presentanti nazionali della 
Fulc. 

Com'è noto la fabbrica di 
Pallanza, è occupata dalla not-
te di Natale e la produzione 
interrotta. La ragione del bloc-
co degli impianti, che non sono 
completamente formi, ma te-
nuti a regime di sicurezza per 
evitare che l'interruzione tota-
le provochi gravi danni, sta 
nel mancato rifornimento della 
nafta necessaria a produrre. 
Un boicottaggio, insomma, poi-
ché la fabbrica era da quin-
dici giorni autogestita dai la-
voratori stante il rifiuto della 
direzione del gruppo di seder-
si al tavolo delle trattative. 
A costringere infatti alla occu-
pazione è stato proprio l'at-
teggiamento della Montedison 
che vorrebbe imporre, con de-
cisione unilaterale senza alcun 
confronto con i lavoratori, un 
piano di ristrutturazione che 
prevede la messa in cassa in-
tegrazione di altri 800 operai 
oltre ai 430 già esistenti. Ora, 
essendo interrotta la produzio-
ne a monte di materie prime, 
la crisi rischia di investire di-
verse altre fabbriche del set-
tore fibre nel Piemonte come 
la Montefibre di Vercelli e la 
Chatillon di Aosta. 

I dirigenti della Fulc. pur 
dimostrandosi ottimitisti per 1' 
incontro che si terrà non ne-
gano le loro preoccupazioni. 
Si sa infatti che il rigido at-
teggiamento della Montedison 
ha anche un altro scopo: quel-
lo di sconfiggere una lotta che 
ha finora mostrato, con le di-
c'.otto manifestazioni tenute nei 
giorni scorsi a Pallanza. un al-
tissimo grado di combattività 
e di presenza sindacale. 

2 Bergamo, 28 — Sono ri-
sultati molto gravi i dan-
ni materiali subiti da una 

caserma, ancora in costruzione, 
dei carabinieri per un attentato 
aw-enuto l'altra notte. 

Gli ordigni usati, secondo le 
prime ricostruzioni fatte dai ca-
rabinieri, sarebbero stati confe-
zionati con il tritolo. Complessi-
vamente nell'attentato sono sta-
te usate una dozzina di bombe 
delle quali 6 sono state sistema-
te nel piano rialzato della pa-
lazzina dove si sono verificati i 
Maggiori danni e le rimanenti 
3'le basi dei pilastri portanti in 
cemento armato situati n e 1 
seminterrato. Come si diceva pri-
'na i danni sono stati molto gra-

alle cose ma per fortuna non 
SI lamenta nessun ferito essen-
Oo 1 locali ancora disabitati, 
^ l i abitanti della zona sono 

stati svegliati nel cuore della 

notte da due distinte deflagra-
zioni avvenute in rapida succes-
sione a distanza di pochi minuti 
una dall'altra. La prima secondo 
gli investigatori deve essere sta-
ta quella avvenuta nel semin-
terrato. Subito dopo sono accor-
si sul posto polizia e carabinie-
ri che oltre a constatare i dan-
ni causati hanno iniziato imme-
diatamente una vasta battuta in 
tutta la zona circostante ma sen-
za alcun risultato. Nella matti-
nata verrà inviato sul luogo un 
gruppo di tecnici per stabilire 
il grado di stabilità dell'edificio 
poiché sembra che le forti esplo-
sioni abbiano causato lesioni no-
tevoli anche nelle strutture por-
tanti. 

L'edificio preso di mira in que-
sto attentato sorge in via Delle 
Valli, alla periferia della città, 
e fa parte di un complesso di 
due palazzine che dovrebbero 
essere adibite a caserma dei ca-
rabinieri. I lavori di costruzio-
ne, non ancora ultimati, avven-
gono su di un terreno messo a 
disposizione dall' amministrazio-
ne provinciale e sono eseguiti da 
una società privata che sembra 
essersi impegnata ad affittare 
i locali ai carabinieri entro la 
metà dell'SO. Probabilmente do-
po questo attentato, visto che si 
parla di gravi danni alle strut-
ture, la società si vedrà costret-
ta a ritardare la data di consé-
gna della palazzina all'Arma. 

• La Fiat «124» di Umberto 
Ascani, 49 anni, è stata incen-
diata poco dopo la mezzanotte 
di giovedì, in via Assarotti a 
Roma. Ascani è componente del 
Comitato anti-imperialista e an-
tifascista del quartiere Prima-
valle. L'attentato è stato riven-
dicato un'ora dopo ad alcuni 
quotidiani dai NAR. I fascisti 
hanno anche annunciato altre 
azioni «per vendicare i came-
rati uccisi ». 

• Sparatoria contro un furgo-
ne della Celere ieri notte a Na-
poli. Alcuni malviventi, che po-
co prima avevano fatto espio 
dere una grossa bomba carta, 
a scopo estorsivo, davanti ad 
un negozio di elettrodomestici 
nella zona dei tribunali, nella 
fuga sono incappati nel blinda-
to della PS. Ne è nato il bre-
ve scontro a fuoco iniziato dai 
malviventi per coprirsi la fuga, 
poi avvenuta. 

• Cinque autotreni « TIR a so-
no rimasti coinvolti in un inci-
dente stradale avvenuto sull'au-
tostrada Milano-Torino, in dire-
zione del Capoluogo piemonte-
se. Il bil£mcio è di un morto e 
quattro feriti in gravi condizio-

ni. L'incidente sarebbe scaturi-
to dalla manovra di due « TIR » 
che in fase di sorpasso si sono 
toccati lateralmente. Gli auti-
sti hanno perduto il controllo 
dei pesanti mezzi che hanno ur-
tato una macchina, un auto-
carro ed un altro «TIR». Uno 
degli autisti. Angelo Piano di 
55 anni, cagliaritano, è morto. 
Successivamente su due degli 
autotreni, postisi di traverso sul-
la sede stradale, sono piomba 
ti altri due « TIR » senza ulte-
riori conseguenze. Il traffico 
sul tratto autostradale è rima-
sto bloccato per tre ore. 

• Dne esponenti del PSDI di 
Treviso sono stati rinviati a 
giudizio sotto l'accusa di al-
terazione di atti relativi a liste 
elettorali. I due sono Giorgio 
Bauli di 56 anni, ed Ermene-
gildo Massaro di 70, entrambi 
di Treviso. Il fatto riguarda 1' 
esclusione dalle Ustek elettorali 
di Fortunato Porrazzo altro e-
sponente socialdemocratico ed 
avvenuto il 21 maggio del '75. 
Nell'atrio principale del Muni-
cipio di Treviso il Bauli, con 
mossa fulminea, strappò la li-
sta dalle mani di uno dei pre-
sentatori; il Massaro staccò la 
pagina contenente la lista dei 

Si terranno, con tutta probabilità a Berlino il 2 gennaio 
i funerali di Rudi Dutschke. La richiesta viene dalla mo-
glie e dai suoi amici più stretti, affinché il «leader» del 
movimento antiautoritario tedesco possa essere ricordato da 
tutti coloro che con lui contribuirono al tentativo di cambiare 
la Germania. Benché non ci sia ancora una conferma ufficia-
le è probabile che la richiesta venga accolta. 

Intanto a Copenhagen sono stati resi noti i risultati della 
autopsia. Secondo l'istituto medico-legale verosimilmente, men-
tre Dutschke faceva un bagno caldo è stato colto da una crisi 
di epilessia che gli ha fatto perdere i sensi. Rudi Dutschke 
ha vomitato e reingoiato ciò che conteneva il suo stomaco ed 
ha finito per scivolare sotto l'acqua dove è annegato. La 
crisi d'epilessia, è stata probabilmente provocata dalle ferite 
ricevute da Dutschke durante l'attentato Cun proiettile alla 
testa) di cui fu vittima nell'aprile 1968. a Berlino. 

Gli eseprti dell'istituto, che non hanno voluto far alcun 
commento, hanno aggiunto che sul cadavere di Dutschke non 
vi erand tracce di violenza. 

Il 
2 gennaio 
a Berlino 
i funerali 
di Rudi 

candidati del PSDI sostituendola 
con un'altra mancante del no-
minativo del Porrazzo. 

• Il prezzo dell'oro ha raggiun-
to ieri il nuovo record di 515 
dollari l'oncia, a Londra. Sul 
rafforzamento dell'oro, secondo 
gli operatori, continuano ad in-
fluire il rincaro del petrolio e 
la situazione mediorientale. 

• II Capo reparto di un'impre-
sa edile di Torre Annunziata 
Giovanni Giordano di 41 anni, 
di Napoli, è stato ferito da col 
pi di pistola alle gambe spara-
tigli da uno sconosciuto, sul 
pianerottolo della sua abitazio 
ne a Napoli. Portato all'ospeda-
le è stato giudicato guaribile 
dai sanitari in una diecina di 
giorni. La polizia esclude il 
movente politico. 

• I pidocchi, possono essere 
considerati una « malattia socia-
le ». E' affermato nella relazio-
ne annuale dell'Istituto Superio-
re della Sanità che ha riportato 
i dati di un'indagine effettuata 
nelle scuole pubbliche («pedicu-
losi » sulla testa del 9,6 per 
cento degli alunni ispezionati). 

• Per ritardi motivati con le 
ragioni più disparate, un con-
corso pubblico è durato sei an-
ni e tre mesi. E' avvenuto a 
Catania dove l'amministrazione 
Comunale bandì un concorso 
per 38 posti di Vigile Urbano 
nel settembre del 1973; i posti 
sono stati assegnati soltanto a-
desso. 

• La Montedison con decorren-
za dal primo gennaio prossimo 
farà confluire tutte le attività 
relative alla produzione di Fer-
roleghe, nella società « Ferro-
leghe SPA ». La nuova società 
gestirà gli stabilimenti di Car-
rate Avenza (leghe di cromo) 
e di Domodossola (leghe di Sili-
cio) e sarà inquadrata nella di-
visione servizi. 

• « Non è vero niente! E' una 
montatura » ha detto seccamen 
te ad un redattore dell'ANSA 
andato ad intervistarlo Don 
Luigi Murgia, 70 anni, parroco 
di Cimentel, un paesino vicino 
Cagliari, che durante la prima 
messa e in quella di mezzogior-
no ha poggiato una pistola sul-
la balaustra del pulpito dicendo: 
« questa arma la userò ogni vol-
ta che qualcuno tenterà di en-
trare in canonica ». Ha poi vol-
tato le spalle al giornalista, si 
è diretto verso la sua abitazio-
ne attigua alla canonica, ed ha 
sbattuto la porta chiudendovisi 
dentro. Sulla vicenda i deputa-
ti radicali hanno presentato una 
interrogazione per sapere se sia 
applicabile per Don Luigi Mur-
gia l'articolo uno del disegno 
di legge per la lotta alla cri-
minalità. I radicali chiedono 
inoltre di sapere «se nelle trat-
tative in corso tra Stato italia-
no e Vaticano siano stati rag-
giunti accordi militari. 
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Quel fondo 
del 
Lago Maggiore 

Lago Maggiore, Verbanla. te fabbrt. 
che occupate a Natale non fanno più mei» 
ta notizia; nemmeno la Montefibre, che 
ha deciso di chiudere baracca e di li* 
cenziare tutti, previo passaggio della so-
lita cassa integrazione. Gli operai stanno 
occupando, passano le feste nello stabi-
limento, ci portano i bambini. Si telefo-
na al ministro Scotti e tutti si affollano 
intorno all'apparecchio; i sindacalisti di 
Roma assicurano che una soluzione s3 
troverà, il vescovo è venuto in fabbri-
ca, senza insegne, e poi ha fatto una 
messa fuori, nella chiesa del 500 col cam-
panile romanico. 

Negli anni 30 in questo gruppo di pae-
si intorno al lago la gente faceva cap-
pelli o lavorava in piccole indnstrie mec-
caniche. A Pallanza venivano a sverna-
re i ricchi in ville liberty o in grandi 
alberghi. Durante la resistenza qui ci 
fu la Repubblica dell'Ossola, col suo au-
togoverno, le sue leggi, la sua autoge-
stione. Un'esperienza che è rimasta deg» 
gendaria ». 

Poi arrivò la Montefibre. Erano gli 
anni del boom del nylon. Montefibre pa-
gava di più, il lavoro si spostò dai cap-
pelli alle fibre, alcuni specializzati mec-
canici si misero a fare 1 cambiafiBrL 
Impianti destinati a dorare quanto du-
raviino, ora tutti fatiscenti. Niente ma-
nutenzione, molti incidenti, la gente si 
accorgeva che col nuovo lavoro l'aria 
era più sporca e si moriva anche pri-
ma, prima della pensione. 

Quando 11 tempo è beUo, è molto bel-
lo, con la neve che arriva fino all'ac-
qua. La gente è abituata alle lotte per 
l'occupazione. Tutti l'appoggiano, ma sen-
za quel senso deUa grande novità. E an-
che chi si occupa lo fa con lo stesso 
spirito. Molti mangiano a casa e po' 
vengono all'assemblea, passano, sento-
no le novità... 

L'occupazione continua. Oggi a Bob® 
un incontro col ministro. Se non funzio-
na, i chimici saranno vliiaTTT'*̂  allo scio-
pero. 

Servizio fotografico 
di Tano D'Amw® 
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in cerca dì». ANNUNCI GRATUITI. TELEFONARE AL 06-5758371 O SCRIVERE AL NOSTRO INDIRIZZO 

ROMA. Maria acquista 
cartoline dal '900 al '43 
tutti i soggetti più bam-
bole medaglie e oggettini 
vari stessa epoca. Tele-
fonare alio (06) 2772907. 
VENDO tutto U teatro di 
Shakespeare con 30 il-
lustrazioni di Fiissli della 
collana « I millenni » Ei-
naudi. Nuovissimo lire 43 
mila anziché 70.000. Tel. 
6235040 Pino ore pasti. 
CAMPEBOS originali spa-
gnoli nuovissimi non usa-
ti misura 43 vendo 55.000 
lire Massimo Tel. (06) 
8290640 ore 14-15. 
EFFETTUO trasporti in. 
tutta Italia. Ore pasti Tel. 
(06) 786374 Mario. 
ROMA. Cerco volume la-
tino-italiano del vocabola-
rio Calanghi Badellino 
Georges e vocabolario 
greco - italiano in buo-
na condizione. Telefonare 
(06) 382502. 

CERCO un passaggio per 
Bologtia per domenica 30. 
Nino Salerno Tel. (0828) 
52306. 
VENDO 0 scambio con un 
materasso a una piazza e 
mezza un materasso a una 
piazza. Tel ore pasti al 
(C6) 6383879. 
QUALCUNO mi può ospi-
tare p>er qualche giorno, 
fino al 6 gennaio. Nella 
zona tra Parma e Bolo-
gna? Rispondere con un 
altro annuncio. Angelo. 
VENDO 850 coupé 200.000 
L. Tel. ore pasti (06) 
3282721. Simone. 
VW, 1973 «botta» ante-
riore lire 150 mila, targa 
straniera a lire 2.000.000, 
telefonare Cesare al (06) 
4242646, ore 14-15,30. 
Pisa . Sono un nuovo as-
segnatario della « Casa 
dello Studente », ma an-
cora non mi hanno dato 
il posto. Cerco disperata-
mente un letto per gen-
naio '80 a Pisa o dintor-
ni, telefonare a Corrado, 
010-390943, ore pasti. 
CERCO il libro di Teodo-
ri di patologia medica (V 
anno), usato, Annamaria, 
06-8459477, telefcnare il 28 
e il 29 dicembre. 
CERCO un falegname o 
un muratore per fare un 
soppalco rialzato, Anna-
maria, 06-8459477. 
VENDO modello auto 
Mercedes Cabriolet 1935, 
in scala 1:8, lunga 64 cm, 
motore, sterzo, freni, so-
sjjensioni, fari, ecc., tutto 
funzionante, costruito in 
tre mesi di lavoro e 2,500 
pezzi, scrivere a Maron 
Alberto, carcere speciale 
di Novara, via Sforzesca 
49 - Novara. 

VENDO due letti a mobi-
le con cassetti e libreria 
L. 30.000 l'uno, tel. Nan-
do, 3454169, mattina. 
ROMA. Due compagne 
cercano passaggio per 
Salerno o Battipaglia per 
lunedì 24, telefonare ore 
pasti, tel. 06-893771. 
MILANO. Marco e Terri 
si offrono a chiunque ab-
bia bisogno di affidare i 
propri bambini non mino-
ri di 5 anni per Natale e 

Capodanno. Accettiamo vo 
lentieri anche piccoli 
gruppi. Telefonare in uf-
ficio dalle 8 alle 14, tel. 
02-7745, int. 227; oppure 
ai bar a Marco daiie 14 
alle 20, tel. 02-8351667. 
COMPAGNA esegue inter-
venti telepatici con taroc-
chi per risolvere problemi 
di amore, affari, casi dif-
ficili. Prezzo politico. Ri-
volgersi ad Arianna, tele-
fonare per appuntamento 
allo 06-6251410. 
MILANO. Il teatro CTH 
di via Vallassina 24, cer-
ca due attori e due attri-
ci per messa in scena. 
« Aut Op e Aut In » di 
Gianni Rossi, telefonare 
alla matitina allo 02-
2857903 (Loredana). 
SARO' trasferita a Ro-
ma per lavoro, dal 15 al 
30 gennaio prossimo, cer-
co casa o appartamento 
anche con compagne, ri-
spondere con annuncio o 
telefonare a Giuliana ore 
ufficio al 071-201090. 
SIAMO due studentesse 
del liceo scientifico di No-
to e intendiamo fare uno 
studio sull'opera di Carlo 
Cassola, (doloro che voglio-
no fornirci del materiale 
(recenzioni interventi sui 
giornali e pubblicazicni 
varie) possono spedirlo a 
Maria Teresa Volvo, via 
Angelo Cavana 6 - 96017 
Noto (SR). 
CERCO compagne a VI, 
VR, PD, VE e Mestre, 
per fare e regalare loro 
un ritratto del volto o 
intero. Mandare numero 
di telefono o indirizzo e 
mi metterò in contatto. 
Scriverò a fermo posta 
P.A. 48806 - Vicenza Cen 
trale. 

PER la notte di Capodan-
no, dalle 21, le compagne 
della Casa della Donna 
a via del Governo Vec 
chìo 39, hanno organizza-
to una festa. Lenticchie 
col cotechino e tante al-
tre cose buone. Interveni-
te e contribuite a rende-
re più... buona la festa. 
Per eventuali pernotta 
menti portare il sacco a 
pelo. 
VUOI CAMBIARE il mon-
do? Cambia prima te stes-
so. Senza cadere, però, 
dalla padella nella brace, 
cioè nell'oscuraTitismo, nel 
le manie orientali, nell'ir-
razicmalismo, nella rea-
zione, nelle grinfie degli 
speculatori « dello spiri-
to ». Oggi è la radono 
stessa che ci dice di an-
dare verso la Natura. 
Diventa naturista. Aiuta-
ci a creare una nuova e 
organizzata (?!) Lega na-
turista. Il nemico è for-
te e organizzato. Gli in-
quinatori, i sofisticatori, 
i manipolatori dei mass-
media e della pubblicità, 
i violentatori degli anima-
li, della natura, degli uo-
mini, i negatori della no-
stra « animalità ». della 
nostra realtà biologica 
(con la scusa della «razio-
nalità»), hanno in mano 
il potere, e non s<xk) cer-

to tutti a destra, purtrop-
po. Se a sinistra esisto-
no ancora gli entusiasti, 
gli altruisti, i generosi, 
gli idealisti con piedi sul-
la terra, i creativi effi-
cienti (non solo parolai), 
quelli capaci di « f a r tut-
to da sé » se un'idea li 
affascina; oe' noi cer-
cniamo tipi del genere, a 
Roma ma anche nelle al-
tre città. Fondiamo tante 
p.ccjole leghe naturiste lo-
cali, autonome ma coHeg-
gate. Facciamo nuovi 
iscritti, sostenitori, mili-
»anti. Rioccupiamo le 
strade (con sistemi rigo-
rosamente non - violenti, 
ma non per questo meno 
attivi, anzi), facciamo 
contro - iniformazione per 
le donne, gli anziani, i 
consumatori; parliamo in 
radio e in tv; apriamo 
consultori de medicine na-
turali; organizziamo escur-
sioni, vacanze diverse, 
spacci naturali ecc. Scri-
vere a D.M. Valerio, Via 
Tocci 5, 00136 ROMA; (so-
lo 14-16 Nico 06-340.338). 
SABATO 29 al Secondo cir-
colo didattico via Leonar-
do da Vinci: primo spet-
tacolo è «Gruppo L'Ango-
lo»; il secondo è «Im-
provvisazione e perfor-
mance » ; il terzo è « Mas-
simo Corona e Pierino Mi 
gliaccio». 

Domenica 30 alla pale-
stra Quarto circolo didatti-
co, in via Lantieres: pri-
mo spettacolo con « Grup 
po spinelli afflitto»; il se-
condo col gruppo di « Gior-
gio D'Acunzo»; l'ultimo è 
con la « Coofferativa teatro 
dei mutamenti con Massi-
mo Lanzetta e LeUo Sor-
do. Tutti e tre i giorni 
gli spettacoli inizieranno 
aUe ore 18 fino alle 24. 
PER IL 3-4-5 concerto 
sulla droga Rovigo il 5-1 
alle 21 al teatro Don Bo-
sco V.le Marconi (Stazio-
ne). Paolo Abealidario, 
ingresso L. 1.000. 
ROMA. Ferruccio Raffae-
li, un matematico approda 
to all'arte attraverso ricer-
che sperimentali d'ordine 
rigorosamente scientifico, 
espone 7 strani eventi in 
una mostra intitolata «Er-
rori ». 
Galleria d'Arte Jartrakor, 
via dei Pianellari,, 20. A-
perta tutti i giorni feriali 
dalle ore 17 alle 20. 
MILANO. Radio Radicale 
(FM %,7 e 96,9) dopo al-
cuni giorni di interruzio-
ne riprende le trasmissio-
ni. Venerdì 28-12 alle ore 
19,30 la prima di una se-
rie di trasmissioni dedi-
cate alla poesia degli an-
ni '70 in studio Tommaso 
Kemenj, Cesare Viviani e 
Giancarlo Pontiggia. 
CONCERTO Eugenio Ben-
nato e musica nova. S. 
Giuseppe Vesuviano Cine-
ma Italia - Ore 18,30. Ve-
nerdì 28-12. Ingresso li-
bero. Sottoscrizione p)er i 
compagni arrestati. 
ESISTE o avete un elen 
co, una pubblicazione che 
raccolga gli indirizzi (pre-
senti in quasi ogni vostro 
numero) delle tante, va-
rie comunità italiane in 
cui si vuole realizzare una 
armonia fra vita e lavo-
ro? Se no devo guardare 
tutti i vostri numeri uno 
per uno. Mi interessa il 
Sud, ho attitudine al di-
segno. Qualche lettore può 
darmi indicazione? Rita. 

TINO, mi basterebbe una 
cartolina per sapere co-
me stai Giorgio. 
'PER Gramigna di Pado-
va: ci sono tanti compa-
gni isolati che vorrebbe-
ro trovarsi. Troviamoci il 
giovedì a Lettere (sotto 
la statua di Tito Livio) 
dalle 17 alle 17,30. Tenia-
mo Lotta Continua in 
mano! 
PER Renzo Paolo Camper 
25enne che vive a Padova 
per motivi di studio. Ti 
ho risposto in ritardo spie-
gandoti le ragioni. Se sei 
fuori e non puoi ritira-
re in tempo la mia lette-
ra. fatti vivo. Ciao. 
SONO un proletario pri-
gioniero rinchiuso nel car-
cere di Cassino con fine 
pena aprile '80. C'è qual-
che compagna disposta a 
corrispondere con me? 
L'indirizzo è il seguente: 
Pregnolato Giovanni Casa 
Circondariale 03043 - Cas-
sino (Frosinone). 
«PER Stefano '55 com-
pagno gay. Non è u.no 
schermo, ma la mia si-
tuazione è molto diversa 
daUa tua. Grazie lo stes-
so. Non escludo di venir-
ti a trovare, dipende... 
non posso promettertelo». 
Gr,'>zie 
«INVITIAMO tutti i com-
pagni/e omosessuali più o 
meno nascosti che sono 
vicini o militano nelle for-
mazioni della nuova sini-
stra di Ancona a ritrovar-
conoscerci e discutere dei 
nostri problemi, delle no-
stre paure, della nostra 
sessualità, del nostro pre-
sente politico e... perché 
no? Organizzare una no-
stra forma di lotta. Inol 
tre i compagni/e gay che 
vivono isolati nei vari cen 
tri della provincia e del-
la regione, si mettano in 
contatto con noi, per scanp 
bio di idee, informazioni, 
esperienze, iniziative, pro-
poste e mille altre cose. 
«Eros» Collettivo di Li 
berazione sessuale. Via 
Montebello n. 99, 60100 
Ancona - Tel. (071) 55260 
venerdì ore 19-20». 
39 GAY, hobby travesti-
tismo saltauriamente, psi-
che con iiiclinazione piti 
femminile che maschile, 
amante di tutto ciò che 
r i t a r d a il mondo fem-
minile. (3erco una ragaz-
za, donna lesbica che mi 
consigli al riguardo e so-
prattutto per un aperto 
dialogo e per una since-
ra, cara e duratura ami-
cizia. Scrivere a: Carta 
d'identità n. 27998763 Fer-
mo Posta Centrale - Trie-
ste. 
AFFETTUOSI auguri li-
bertari a tutti i comija-
gni e le compagne per 
l'inevitabile Natale e che 
l'anno nuovo ci porti più 
fiducia e sicurezza nelle 
nostre idee e nuova for 
za per lottare, vivere, es. 
sere noi stessi. Un anar-
chico individualista un po' 
triste della provincia reg-
giana. Sandro. 

PER GNU di Bologna vo 
levo scriverti qualcosa di 
bello e diverso (al di là 
in questo momento con im 
gran casino di gente che 
della lettera, e ci tenevo 
molto, senza risposta) ma 
suona e strilla, siamo ai 
« Pinzimonio » non mi vie-
ne niente di poetico a 
parole da dire, se. non la 
mia disperazione di non 
avere più, tue notizie o 
tue dolcissime parole da 
sognarci su. Ti prego, di 
nuovo fatti viva, prima 
che io mi faccia morto. 
Affinché la vita non ci 
trovi morti e la morte ci 
trovi vivi. Il tuo Antonio. 
QUESTO è per Nicola (LC 
14-12-1979). Un caro sa-
luto anche a voi che mi 
sembra abbiate delle buo-
ne « palle ». Idem per le 
donne. Marisa. 
COMPAGNO giovane e so-
lo cerca per il Lazio com-
pagno/i di qualunque età 
sco]po affettuosa amicizia 
e scambio di idee. Carta 
identità n. 40712223 Fermo 
Posta Centrale Cassino 
(Frosinone). 
PER MAX di Padova e 
per tutti quelli che sono 
interessati alla formazio 
ne di un collettivo gay di 
autocoscienza e di incon-
tro. Troviamoci sabato 5 
gennaio alla Fontana Ro-
tonda di piazza delle Er-
be con Lotta Continua e 
Lambda in mano. Ciao 
Gramigna. 
SONO detenuto nel car-
cere di Rehibbia, ho ur-
gente bisogno di soldi per 
aiutare mia madre se c'è 
qualche compagno che mi 
può aiutare, può spedir-
mi i soldi a questo indi-
rizzo: Pietro Bisci, Via 
Raffaele Maietti 165 — 
00156 Roma. 

PER LARVA, ViteUozzo 
Cocò, Andy, Gino, Icio, 
Babongo, e tutti gli altri 
sfigati dì piazza Verdi: 
basta con questi paradisi 
artificiali! Basta con la 
Tequila! Basta con la si-
gnorina felicita squallidi 
passatempi! Tarti e i 
suoi. 
ELIO di Bologna che fai 
il secondo anno di filoso-

fia a Milano, dove sei? 
Sono arrivata tardi all' 
appuntamento e non ti ho 
trovato. So che abiti in 
zona Baggio, se mi leggi 
0 se c'è qualcuno che ti 
4521601 a Lucia. 
45-21601 a Lucia. 

PER C. Pat. (Milano) a 
te, al tuo tramonto di ven-
to, a cuesta città che ci 
nasconde, a te, alla tua in-
sicurezza e al tuo silen-
zio, per rompere queUe 
barriere fatte di paura e 
di diffidenza e liberare 
1 sogni (rimasti impiglia-
ti nel cancello dei denti). 
Ciao, Francesco Mario 
Zanetti, corso Lodi 115, 
Milano. 
COMPAGNO omosessuale 
bisognoso di dare e rice 
vere affetto e amicizia 
vera, solo, poco effemina-
to, cerca altro compagno 
stesse condizioni età 20-
30 anni per serio rap 
porto possibilmente nelL< 
vicinanze di Roma, ri 
spondere con altro annun-
cio, ciao Pietro. 

RIVISTA Lotta Continua 
per il Comunismo è usci-
to il n. 3 .della rivista in-
titolato «Stato atomico -
governabilità » lo si può 
trovare nelle librerie de-
mocratiche oppure diretta-
mente telefonando ai nu-
meri della rivista a Mi-
lano (02) 6595423 - 6595127 
redazione Lotta Continua 
per il Comunismo via dei 
Cristoferis 5. 

SARA' in libreria, fra po-
chi giorni, l'ultimo nume-
ro di «Unità Proletarie» 
H nxmiero è dedicato alla 
critica della politica, in-
tervengono « Bologna, Re 
velli, Marcenaro, Dini, 
Negri, Scalzone, Agatti, 
Vinci, Ferraioli, Bottac-
doli. Mangano. Sbardel-
la ecc. 
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libri 

il diavolo 
senza corna 
L'ultimo libro di Giancarlo Arnao « Droga e Potere »: un collage 
di radiografie dei mille misteri che avvolgono il panorama di 
droghe e non-droghe 

Droga e Potere è l'ultimo li-
bro di Giancarlo Amao, autore 
de L'Erba Proibita e di nume-
rosi altri saggi di ricerca « s u 
uno dei problemi di cui più re-
mota appare la soluzione », co-
m'egli stesso intende sottolinea-
re nell'introduzione. 

Copertina apologetica, di un 
verde primordiale e naturistico 
che accenna a f a r da cornice 
spensierata ai riposo di un bel 
giovane intento a gustare i fu-
mi dell'hashish, il libro di Ar-
nao è una raccolta di informa-
zioni storiche, mediche e giuridi-
che su droghe - non droghe e F 
attuale proibizionismo. Inoltre 
una serie di interventi, documen-
ti e monografie riempie una par-
te delle 120 pagine del libro che 
si apre con un'intervista dell' 
autore, rilasciata nel '75 a Lot-
ta Continua. Un'amichevole di-
scussione con Mauro Rostagno 
alle prese con il dubbio se « le 
parole siano pietre » e desidero-
so. allora, di una definizione del-
la parola « droga ». Amao, allo-
ra come oggi, distingue t ra una 
definizione farmacologica di dro-
ga come sostanza chimica che 
modifica l'attività mentale dell' 
uomo, e un'altra che — come di-
ce giustamente il sociologo Geo-
de» — non può essere cercata 
«dentro» le sostanze ma «fuo-
ri » di esse; il modo in cui ven-
gono utilizzate dall'uomo, e con 
cui l'uso è concettuahzzato e de-
finito daUa cultura dominante. 
Nell'intervista si chiede ancora 
ad Arnao un parere su ciò che 
è Pesante e ciò che è Leggero 
e nella risposta c 'è accordo so-
lo in parte su una netta distin-
zione tra le droghe: «La distin-
zione varrebbe finché si sottoli-
neano le enormi differenze di ej-
Jetti e tossicità esistertti ira la 
marihuana e l'hashish, e l'eroi-
na e la morfina ». In quel perio-
do dire che l'eroina oltre a di-
pendenza fisica procura anche 
piacere poteva suonare a non 
^ c h i , un po' foUe. Dire, e far-
lo come un arco che scaglia le 
sue frecce senza conoscere a 
suflScienza il bersagUo, era al-
tera come lo è tuttora, una spi-
nosa attitudine. Spesso un bersa-
glio nonostante l'esperienza e la 
buona mira, viene soltanto sfio-
rato 0 colpito in un punto molto 
delicato ma non per questo de-
nsamente fatale. Un buon cac-
ciatore che forse non ha mai 
sparato agli uccelli, come Paso-
^nj. ha un trattamento riserva-
w neUe critiche che Arnao muo-
^e alla «ideologia demonizzante 
ael drogato» che non avrebbe 
nsparmiato le opinioni di molti 
^teUettuali apparse, a quel tem-

sulla stampa. Per questa po-
j e ^ c a l'autore sceglie nel suo 
"oro, tra gU altri, un lungo ar-
ticolo di Pier Paolo Pasolini 
scntto sul Corriere della Sera 
oei 24 lugUo '75 e riportato sul 
mro Lettere Luterane, « La dro-

una vera tragedia italiana ». 

Amao dà atto a Pastdim di 
un'atteggiamento aperto sulla 
tematica delle droghe, citando 
quanto segue dell'articolo ogget-
to di polemica: « . . .Per chi non 
si droga, colui che si droga è un 
diverso. E come tale viene ge-
neralmente destituito di umani-
tà. Nei rapporti con il «diver-
so », intolleranza e tolleranza so-
no la stessa cosa. C'è dà dire 
tuttavia che mentre gli intolle-
ranti credono che la diversità 
dei diversi nwi abbia spiegazio-
ne e quindi meriti soltanto odio, 
i tolleranti si chiedono spesso, 
più o meno sinceramente, quali 
siano le ragioni di tale « diver-
sità ». Ora tanto io che il mio 
lettore siamo dei «tolleranti»: 
c 'è da avere dubbi su questo? ». 
Secondo Amao sì, c 'è da aver 
dubbi, almeno su questo tema. 

Starebbero i dubbi nella diagno-
si che Pasolini f a sulle droghe: 
« l a diagnosi è eternamente la 
stessa: desiderio di morte. 

Per quanto riguarda la mia 
personale e scarsa esperienza 
ciò che mi par di sapere sulla 
droga è il seguente dato di fatto: 
la droga viene a riempire un 
vuoto di cultura. La droga è pre-
cisamente un surrogato della 
cultura ». 

Non possiamo fare a meno di 
rtotare — commenta Amao nel 
suo libro — che le interpretazio-
ni di Pasolini dimostrano quan-
to il suo tentativo di ^tolleran-
za» — e quindi di razionalità — 
sia ispirato ad una valutazione 
pregiudizialmente negativa del 
jenomeno in esame laddove le 
motivazioni dello stesso vengorio 
descritte con connotazioni forte-
mente negative (desiderio di 
morte, surrogato di cultura, vuo-

ghe, una « spiegazione certa-
mente parziale », cioè questa: 
« che la nostalgia di P .P .P . 
per la scomparsa della cultit-
ra tradizionale sia talmente In-
tensa, da indurlo ad affron-
tare l'argomento con un'ottica 
in qualche modo "intema" a 
quella cultura, accettandone 
cioè pregiudizi e stereo-
tipi ». Si potrebbe convenire con 
Arnao sul primo punto (la «no 
stalgia » per le tradizioni di 
Pasolini) quanto si può pole-
mizzare sul secondo punto l'ot-
tica « intema » a quella cul-
tura) . La stessa cosa varreb-
be per l 'imilat.ralità di affer-
mazioni e di gusti in Pasolini 
su questo tema specifico. E 
più ancora la sottovalutazione 
delle differenze di gusti f r a 
i consumatori di droghe. 

I caratteri « dell'infelicità e 
del rifiuto piccolo-borghese, il 

to di necessità ed immaginazio-
ne) e le conseguenze sempre fal-
limentari. Se questo rappresen-
tasse realmente l'opinione dei 
tolleratiti non si vede in che mo-
do essa possa distinguersi da 
quella ^destituzione dì umani-
tà» che sarebbe una caratteri-
stica degli « intolleranti ». La 
pretesa di tolleranza di Pasolini 
— continua Amao — verrebbe 
smentita tra l'altro da una sin-
golare contrapposizione del « fu^ 
motore » con la possibilità dì 
leggere un libro, come se la cori-
dizione di « drogato » escludesse 
necessariamente qualsiasi attivi-
tà umana di una certa dignità 
(una « destituzione di umanità », 
appunto). 

(Comunque Amao tenta di da 
re all'atteggiamento contrad-
dittorio di Pasolini sulle dro-

desiderio di morte » gravereb-
bero — secondo Pasolini — 
sull'uso di massa della droga, 
attinto dal modello della con-
testazione , giovanile. Difficile 
riesce ad escludere queste pos 
sibilità, mentre più chiaramen-
te pare di notare una silen-
ziosa 0 spesso ostentata non-
curanza, in particolare in co-
loro che- fanno uso di droghe 
pesanti, che vi è verso la mor-
te come qualcosa che è vidina, 
più che come una possibilità 
reale e lontana. D'altronde se 
il presente, ciò che comune-
mente appare come vita, si 
maschera di morte e di an-
goscia non è escluso che ab-
bia qualche retroattività con la 
« nostalgia » del passato, quan 
to « eterna » non lo saprei 
dire. 

La perdita di un periodo tra-
scorso renderà un po' infelici, 
ma quel periodo si potrà espri 
mere oggi, segretamente o me-
no, come una negazione della 
realtà di vita come essa ap-
pare. Tra una voglia di vivere 
ostacolata a fondo dal come 
si vive, si potrà inserire la 
morte fisica come, rischio rav-
vicinato. Che il «desiderio di 
morte » di cui parla Pasolini 
sia attribuibile all'uso di dro-
ghe sembra abbastanza ecces-
sivo quanto l'univoca maledi-
zione di esso. Che invece que-
sta definizione pasoliniana 
implicherebbe di per sé una 
demonizzazione dei « drogati » 
— come risulta in qualche mo 
do nel libro Droga e Potere — 
è sinceramente opinabile. Tra 
l 'altro apparirà contraddittorio, 
eppure Pasolini nello stesso ar-
ticolo su cui s'intesse la po-
lemica di Amao, si dichiara 
favorevole a che venga libe-
ralizzato l'uso delle droghe leg-
gere come base iniziale di una 
legalizzazione di quelle pe-
santi. 

Comunque il capitolo ^ Droga 
e intellettuali: la cultura del 
proibizionismo» di quest'ultimo 
libro di Giancarlo Arnao, si 
presenta come un'ottima cac-
cia per chi non ritiene una 
questione già chiusa quella sin 
qui svolta su queste temati-
che. Autocoscienza di un fu-
matore è il titolo di un altro 
capitolo di Droga e Potere. Si 
t ra t ta della testimonianza di 
S. R., 47 anni, medico che ha 
usato cannabis per dieci an 
ni, con frequenza molto varia-
bile, socialmente e professio-
nalmente integrato. 

Infine per chi prova gusto 
e curiosità a ccnoscere di co-
se di cui sa pcco o nulla "in 
tema di droghe, è consigliabi-
le una k t tu ra (e u m r ik t tu ra 
se si ha voglia) del'a parte cen-
trale dìDroga e Potere, cioè il 
capitelo che va sotto il nome 
del£ Proibizionismo: breve sto-
ria delle leggi antidroga. 

Praticamsnte Amao passa in 

rassegna -n modo inedito e 
mettendde a nudo con effica-
cia e scrupolosità, tutte le nor-
me che fino ad oggi hanno re-
golato la legislatura intema-
zionale sulle droghe, e i riflessi 

cuItiH-ali sul piano dell'ordina-
mento statale e (Mia società 
civile. 

« Contrariamente a quanto 
vuAti ritengono, la illegalità dèl-
ia cannabis non è stata deter-
minata — in Italia come nM 
paesi europei — da iniziative 
dei governi nazionali. Essa è 
stata imposta dai regolamenti 
internazionali emanati dall'Onu». 
E qui Amao cita « c r ^ l o s a -
mente date, avvenimenti e cir-
costanze. « La nascita del jjier-
cato nero è avvenuta quando 
gli USA . nel 1914, a mezzo di 
una legge federale (Harrison 
Narcotic Act), sanzionarono la 
proibizione dell'uso di oppiacei». 
Citando 3 sociologo Good, Ar-
nao vede come impra-tante con-
seguenza dell'Harrison Act, la 
nascita di una subcultura della 
droga che non era mai esisti-
ta^ prima <fel proibisjionismo: 
« è stata la criminalizzazione 
che ha definito i tossicodipen-
denti come un gruppo peculiare 
e distinto, mentre precedente-
mente non mostravano alcuna 
tendenza alla coesione e alla 
complicità di gruppo ». 

Gli USA inoltre sono stati 
i prim-" nel 1937 ad introdurre il 
proibizionismo per la cannabis. 

Secondo Arnao. questi prov-
vedinienti degli USA che, coti 
alterne viornde, regolano tutt ' 
oggi le norme sulle droghe, so-
no stati ispirati da una defi-
nizione « tautologica » del ter-
mine « stui»faoente ». 

«Nel linguaggio specialistico, 
s'intendono per sostanze «stu-
pefacenti» tutte quelle che so-
no state bandite dall'Onu. In 
altre parole « stupefacente » è 
dò che è stato proibito da chi 
ha deciso di definirlo to'e, giu^ 
stificando la proibizione con la 
definizione ». Nel libro potete 
leggere anche tante altre noti-
zie sid proibizionismo insieme 
ad una mappa del traffico in-
ternazionale della d r < ^ e dell' 
intreccio f r a business e politi-
ca. Allwitanando '1 pericolo di 
illustrare l'intero Mbro, è me-
glio tagliarla qui non prima di 
ricordarvi la parte finale che 
non poteva non contenere un' 
attualissima riflessione sui pro-
blemi aperti dall'ipotesi d-' le-
galizzazione dell'eroina. 

Sante Pirrò 

Droga e Potere - informaao-
ni storiche, mediche e giuridi-
che sn droghe non-droghe e I' 
attuale proibizionismo in nn ma-
nuale per giovani e giovanissi-
mi di Giarcarlo Amao, prefa-
zione di Giaime Pintor. Savelli 
Editori, collana « I l pane e le 
Rose», L. 3.000. 
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L'Unione Sovietica 
si annette FAfganistan 

Amin è già 
stato fucilato 

L'uomo nuovo di Mosca nel 
palazzo presidenziale di Kabul, 
Babrak Karmel, non ha perso 
tempo: nel giro di poche ore 
dalla sua presa di potere, un 
« processo rivoluzionario » ha 
condannato a m<M-te l'ex presi-
dente afghano Hafizullah Amin, 
reo di crimini contro il popolo; 
quindi un plotone, anch'esso ri-
voluzionario ovviamente. Io ha 
fucilato. Ad accompagnare la 
scarica c'era il rombo dei gi-
ganteschi Antonov 22 che ave-
vano ripreso ad atterrare e a 
sbarcare truppe da combatti-
mento, mezzi corazzati, artiglie-
ria sovietica: il ponte aereo dei 
giorni di Natale, giudicato il 
più impffliente mai effettuato 
dall'URSS, era infatti ricomin-
ciato dopo una lunga interru-
zione. E' ancora difficile ca-
pire i motivi di q u ^ t a nuova 
brutale mossa del Crenrlino: for-
se Amin aveva opposto qual-
che resistenza ad un così mas-
siccio aumento della presenza 
sovietica in Afghanistan? E' dif-
ficile crederlo, conoscendo le 
posizioni ottusamente militari-
sta dell'ex presidente afghano. 
Certamente, leggendo le som-
marie biografie trasmesse dal-
le agenzie di stampa, Karmal 
è molto più fedde alle diretti-
ve di Mosca di quanto non fos-
se Amin. 

Quest'ultimo, secondo alcune 
fonti indiane, avrebbe addirit-
tura tentato negli ultimi tempi 
la via della trattativa e dell'ac-
cordo con le organizzazioni del-
la guerriglia islamica: ma per 
ora si tratta solo di inazioni. 

La prima azione del nuovo 
presidente Babrak Karmal (che 
diventa anche primo ministro 
e capo del Consiglio Rivoluzio-
nario) è stata identica a quel-
la compiuta da Amin tre mesi 
fa dopo aver fatto fuori Ta-
raki: richiedere maggiori aiuti 
economici, politici e militari al-
l'Unione Sovietica; promettere 
maggiore democrazia e la li-
berazione di tutti i detenuti po-
litici, mostrarsi assolutamente 
disptmibile al compromesso con 
l'opposizione islamica. 

Amin diventa agente della 
CIA, tcrturatore e massacrato-
re, Taraki torna ad essere un 
eroe del socialismo. Radio Ka-
bul ha anche annunciato che 
il nuovo governo afghano ha ri-
cevuto un impegno sovietico a 
fornirgli urgente assistenza, in-
clusi gli aiuti militari richiesti. 

Il governo è stato rifatto da 
cima a fondo, con la partecipa-
zici^e di vecchi ministri di Ta^ 
raki. Sono stati resi noti anche 
i nomi di alcuni membri del 
Consiglio Rivoluzionario: tra 
essi il generale Abdul Dagar-
wal e il colonnello Aslam Wa-
tanjar, due vecchi compagni di 
Karmal che ebbero un ruolo 
di primo piano nel golpe del-
l'aprile 1978. quando venne ro-
vesciato il regime di Moham-
mad Daoud. 

Eliminato 
un filo-sovietico 

se ne fa un altro: 
4. puntata 

I-o storia si ripete, prima co-
me tragedia poi come farsa; 
ma quando si ripete non due, 
ma tre, quattro, e chissà quan-
te volte ancora, che succede 
allora? Come definire una 
coazione a ripetere che sem-
bra intermiruànle, e che non 
fa più né ridere vé piangere, 
ma lascia un po' stupefatti di 
fronte alla volgarità e al cini-
smo dell'arroganza sovietica? 
Ieri la politica eiss^erla dell'' 
URSS ha segnato un nuovo, 
profondo e pericoloso mutamen-
to, un'evoluzione sostanziàle: 
un salto di qualità (nel buoio) 
della aggressività del Crema-
no in ogni angolo del mondo. 
L'« egemonismi cR etti parla-
no sempre i cinesi quando si 
riferiscono alla confinante su-
perpotenza forse è diventata 
una parola povera di signifi-
cato ed incapace di definire le 
tenderne . espansioniste della 
massima potenza « socialista » 
mondiale. 

Non a caso ieri U corrispon-
dente di Le Monde da Kabul, 
parlando del gigantesco pontA 
aereo in atto per rifornire le 
truppe da combattimento e di 
mezzi bellici il regime afgha-
no, prima che il nuovo colpo 
di stato rovesciasse il presi-
dente Amin, si chiedeva se V 
URSS avesse dato il via ad 

una nuova operazione sul tipo 
di quella della Cecoslovacchia 
nel 1%8 o della Cambogia nel 
1978. Solo poche ore dopo il 
rovesciamento di Amin si in-
caricava di dare una risposta 
a quell'interrogativo. L'URSS 
ha compiuto in Afghanistan una 
sintesi deile nuove precedenti 
prodezze: per rovesciare un re-
gime non sufficientemente fida-
to è ricorsa ad una vera e 
proprm invasione, quasi VAf-
ghanistan fosse da sempre e 
per accordo di spartizione in-
tercorso fra le due superpoten-
ze, territorio interno all'area di 
influenza, cioè dì dominio e 
sfruttamento, di Mosca. Non è 
certo per ^fendere l'ingiusti-
zia codificata a Yalta che ades-
so ricordiamo la differenzia 
che passa tra l'invasione della 
Cecoslovacchia, che serviva a 
mantenere intatta la spartizione 
in due del mondo deciso alla 
fine della seconda guerra mon-
diale, e l'invasione dell'Aigha-
nistan a puro scopo di conqui-
sta. Evidentemente la differen-
za non è di barbarie o nel nra-
do di ingiustizia, ma nel livel-
lo di determinazione e di ag-
gressività dell'Union'^ Sovietica. 

< EUrriè.nato un filosometìco 
se ne fa un altro», titolavamo 
il 18 settembre scorso commen-
tando il golpe di Hafizullah 
Amin che costò il votere e la 
vita a Taraki. Ma evidente-
mente nessuno è abbastanza 
fflrxtoviet'.co. a giudizio dei so-
vietici; specie quando si frat-
ta di aummtaro Vimvegno mi-
litare e le forniture di armi. 

li Cremlino lancia Menghistu 
all'offensiva contro gli eritrei 

L'esercito etiopico ha scatenato un'offensiva genera'e 
contro le forze rivoluzionarie eritree, che « stanno vi-
vendo 1 momenti più difficili dai '62 » a detta del loro 
rappresentante ad Abu Dhabi, ìa capitale degli Emirati. 
Nella notte di mercoledì incursioni continue dell'avia-
zione e tremila uomini, appoggiati da 150 carri armati, 
hanno iniziato un vero e proprio massacro. 

Il burattino • • • 

Nato nel I92I presso Kabul da una famiglia della piccola 
borghesia, Hafizullah Amin aveva studiato negli USA dove si 
era laureato nel Iffi? in scienze dell'educazione. Durante il 
soggiorno negli Stati Uniti Amin aveva partecipato alla crea-
zione del partito marxista del « Khalq » (popolo) di Nur Mo-
hammed Taraki in quanto organizzatore di un sindacato pro-
gressista degli studenti afghani negli Stati Uniti. Tornato in 
Afghanistan nel 1965, HarifuUah Amin aveva railitato in seno 
al Khalq e nel 1973 Taraki gli aveva affidato l'organizzazione, 
in seno all'esercito, del partito, diventato « ParUto Democra-
tico del Popolo ». 

Amin contribuì all'instaurazione di un regime marxista in 
Afghanistan in occasione del colpo di stato del 27 aprile 1978 
che rovesciò il principe Mohamed Daoud e portò al potere Ta-
rala. Nominato primo ministro il 27 marzo 1979, Hazifullah 
Amin aveva rovesciato Taraki il 16 settembre scorso diven-
tando capo dello stato. 

...e la marionetta 
n nuovo capo dello Stato afghano Babrak Karmel, di 50 

anni, è un intellettuale di origine aristocratica che gli ambien-
ti ufficiali americani descrivwio come «una marionetta di 
Mosca ». 

Karmel è nato nel 1329 a Kanari da una fanuglia patrizia 
di origine Pashto che aveva legami di parentela con l'ex fa-
miglia reale. Suo padre, il ten. gen. Mohammed Hussein Khan 
fu per molto tempo governatore della provincia di Paktia prir 
ma di perdere il posto nel 1975. 

Dopo aver compiuto studi di diritto e il servizio militare 
Karmel occupò tra 0 1958 e il 1965 un posto non importante 
al ministero della pianificazione, posto che lasciò per comin-
ciare una carriera politica come deputato al Parlamento per 
il Partito Democratico del Popolo. A seguito della divisione di 
tale partito assunse poi la direzione del gruppo progre!=sista 
«Parcham» mentre Taraki, nel 1978 avrebbe rovesciata 
il gen. Daoud. diventò leader della fazione rivale, il « Khalq ». 

Rieletto al Parlamento nel 1969 Karmel aveva richiamato 
l'attenzione su di sé nel 1973 dirigendo la più grande manife-
stazione della storia afghana per protestare contro gli accor-
di Iran-Afghanistan sulla spartizione delle acque del fiume 
Helmand. La sua carriera parlamentare terminò lo stesso an-
no quando l'assemblea nazionale fu sciolta a seguito del colpo 
di Stato di Daoud che pose fine alla monarchia. 

Cinque anni più tardi, dopo il rovesciamento (27 aprile 
1978) di Daoud, fu nominato dal presidente Taraki vice presi-
dente del consiglio rivoluzionario e vice primo ministro. 

Su pressioni di Hazifullah Amin, il « Parcham s che ave-
va stretto alleanza col « Khalq » veniva respinto all'opposi-
aone e i suoi dirigenti aOontanati o arrestati. Karmel andò 
in esilio a Praga come ambasciatore dell'Afghanistan e dopo 
tre mesi veniva esonerato da tale carica a seguito di una 
nuova epurazione. Secondo fonti ufficiali americane egli in 
seguito rimase nell'Europa dell'Est. 

Scheda 
L'Af^anistan, paese arido e 

montagnoso di 650.000 kmq., hg 
al Nord 1.200 chilometri di 
frontiera comune con l'URSS, 
a Nord-Est 50 chilometri di 
frontiera con la Cina, a Est 
e a Sud 1,500 cliilometri con 
il Pakistan e a Ovest 600 chi-
lometri con l'Iran. Il Paese è 
privo di six)cchi al mare. La 
popolazione, musulmano-sunnita 
in larga maggioranza, conta 17 
milioni di abitanti, di cui 2,5 
milioni nomadi, ed è divisa in 
due grandi gruppi etnici, i 
Pashto a Nord-Est e i Beluci 
a Sud-Est. 

L'Afghanistan ha risorse re-
lativamente limitate, soprat-
tutto agricole: l'BO per cento 
della popolazione coltiva 1*8% 
della superficie del Paese e 
produce soprattutto frumento. 

n sottosuolo racchiude gas 
naturale e carbone, oltre a 
petrolio che però non è sfrut-
tato. Tra le esportazioni prin-
cipali i prodotti tessili, tap-
peti, cuoio e pellicce. L'eser-
cito, di 150.000 uomini, è equi-
paggiato e addestrato dall' 
URSS che ha di recente raf-

forzato i suoi quadri con l'in-
vio di diverse migliaia di «con-
siglieri militari». Indipendente 
dal 1921, l'Afghanistan è dive-
nuto il 17 luglio 1973 una re-
pubblica in seguito al colpo di 
stato del principe Mirfiammed 
Daud, cognato del re Moham-
med Zahir. Il 30 aprile 1978 
il presidente Taraki aveva da-
to vita a una « RepubbLca De-
mocratica ». 

II colpo di stato odierno è il 
quarto avvenuto in Afghanistan 
negli ultimi sei anni. 

17 luglio 1973: Un ex premier, 
il principe Mohammed Daud, co-
gnato del re Mohammed Zahir, 
rovescia la mwiarchia e procla-
ma la repubblica. 

7 aprile 1978: un colpo di sta-
to militare rovescia il principe 

Mohamed Daud, che trova la 
morte nel suo palazzo quasi com 
pletamente distrutto dai com-
battimenti. Nur Mohamed Tara-
ki, capo del Partito Progressi-
sta filocomunista € Khalq » è 
nominato dal consiglio militare 
rivoluzionario capo dello stato 
e primo ministro. L''URSS è il 
primo Paese a riconoscere A 
nuovo regime. 

14 settembre 1979: Nominalo 
primo ministro dal presidente 
Taraki il 27 marzo 1979, Hafi-
zullah Amin prende il potere 
come capo dello stato. Due 
ni prima il presidente Taraki. di 
ritomo da una visita a Mos(». 
era rimasto mortalmente ferito 
durante scontri all'interno 
suo palazzo tra i sostenitori di 
Amiti e le truppe a lui fedeli-

7 d-cembre 1979: Amin viene 
rovesciato da Babrak Karmal 
mentre i sovietici rafforzano la 

•loro presenza militare nel P^e-
se e proseguono dovunque scon 
tri tra truppe governative e 
belli musulmani. Questi sconW. 
che si succedono dall'aprile a®' 
1978, hanno fatto più di 300 mi-
la tra morti e scomparsi. 
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Carter telefona a Breznev: «aiutateci a punire l'Iran» 
New York, 28 — 11 presiden-

te Carter fca telefonato perso-
nalmente a l suo collega sov'c-
tìco ^:«zhnev e ai «ìirigenti ci-
nesà per chiedere il loro soste-
gno nel voto del Consiglio di 
Sicurezza deE'IONTJ che, se-
condo una mozione che gli USA 
intendono presentare, dovrebbe 
àmpome sanzioni economiche 
contro l 'Iran. La notizia è sta-
ta diffusa dalla rete televisiva 
«CBS» che ha anche precisa-
to che il fK-esidente americano 
ha parlato al telefono anche 
con esponenti di altri Paesi al-
leati con gli Stati Uniti. E ' 
certo che i! golpe sovietico in 
Afghamstan età diventando in 
<3ueste «re merce di scandio 
— da una parte e dall'alfera — 
ó'a spendere in relazione alle 
vicende B-aniane. Comunque gli 
USA non si sono ancora assi-
curati i nove voti necessari (a 
parte l'eventuale veto dsll' 

URSS) per varare le sanzio-
ni. 

n segretario di Stato Cyr-us 
Vance sta per ricevere i tre 
religiosi che hanno trascorso 
il Natale con gli ostaggi nelL' 
ambasciata di Teheran. Lo ha 
detto il portavoce del Diparti-
mento ribadendo che nelle ma^ 
ni degli « studenti islamici > ci 
sono ancora cinquanta persone. 
Che invece sarebbero 49 secon-
do la delegazione religiosa che, 
al rientro airaerop<Krto Kenne-
dy, ha parzialmente integrato 
le dichiarazioni (« abbiamo vi-
sto solo 43 ostaggi ») che han-
no dato il via aJ giallo sul nu-
mero. « La nostra lista com-
prende 43 nomi » hanno detto 
« m a ci sono altri sei ostaggi, 
di cui non abbiamo i nomi, 
che non parteciparono a'ie fun-
zioni religiose s>. H black-out 
dell'informazione su un punto 
così importante della vicenda 
comincia a provocare una fio»' 

r i tura di voci, t ra loro contra-
stanti. La famiglia di un ser-
gente dei « marine » trattenu to 
neE'ambasciata, ha fatto sapere 
di non ritenere autentica una 
lettera ricevuta da Teheran 
(«non è la sua scrittura... è 
stata dettata »). 

n ventiseienne Kim King di 
Portland sostiene invece di es 
sere fuggito daE'ambasciata al-
l'inizio deìl'occupazitHie insieme 
con sei connazionali che ora 
si trovano nascosti a Teheran, 
questa circostEuiza, secondo lui, 
spiegherebbe l'equivoco sul nu-
mero degli ostaggi. Alla sua 
versione non viene però dato 
molto credito. 

Nicdas About, uno dei t re 
parlamentari francesi rientrala 
da poco da una missione in 
Iran, da Chartres f a sapere 
che sette dei cinquanta ostag-
gi sono stati trasferiti nel car-
cere di Evin, vicino Teheran, 
a causa del loro precario sta-

to di salute. Ha poi aggiunto 
la sua voce a quelle che nei 
giorni scorsi avevano annun-
ciato l'imminente liberazione 
di altri t re ostaggi, decisa aJl' 
unanimità in una riunitme del 
consiglio della rivoluzicaie che 
si sarebbe tenuta il 20 e il 21 
dicembre scorsi. Anche questa 
versione viene presa con le 
molle. 

All'incertezza sugM esiti del-
la situazione si acc<Knpagna an-
c<M-a negli USA la campagna 
contro gli studenti iraniani, una 
C<M-te d'Appello federale ha 
modificato--la sentenza di pri-
mo grado che aveva bloccato 1' 
operazione di espulsione degli 
studenti iraniani non in regola 
con, i visti di soggiorno. Su 55 
mila controllati quasi 6.500 era-
no stati iscritti sull'elenco dei 
«deportabili»; se non intervCT-
rà un diverso giudizio della Cor-
te SufH^ma l'espulsione potreb-
be avere luogo. 

Giochi incrociati in Corea 

Il capo del servizi segreti coreani, Jae Kyu, davanti alla 
Corte marziale. 

La conferma delle condanne 
a morte per Kim Jae-Kyu e gli 
altri sei accusati dell'assassi-
nio di Park, l 'arresto e l'impu-
tazione di favoreggiamento per 
un gruppo n<m esiguo di gene-
rali, tra cui l'ex-amministrato. 
re della legge marziale Chung 
Seung-hwa, stanno ad indicare 
la profondità e l'insolubilità 
della crisi che ha colpito il re-
gime sudcoreano. I generali 
che si sono impadroniti del po-
tere il 13 dicembre, una set-
timana dopo l'elezione dei nuo-
vo presidente Choi Kyu-hah, agi-

scono con determinazione e di-
mostrano per ora di tenere in 
larga parte il controllo del go-
verno e dell'ala civile del re-
gime. 

L'ingresso sulla scena politi-
ca dei militari che avevano 
mantenuto una posiziOTe di ri-
serbo nello poche settimane suc-
cessive all'assassinio del presi-
dente, ha favorito il ritorno iq 
forze dei personaggi legati al 
corso duro della dittatura di 
Park e bloccato i primi timidi 
passi verso una liberalizzazio-
ne relativa del sistema. Ai pri-

mi di dicembre erano stati abro 
gati i decreti presidenziali ec-
cezionali ed era stata annun-
ciata una revisione della Costi-
tuzione di Yuscin, quella che 
nel 1972 aveva assicurato la 
presidenza a vita al dittatore 
assassinato. Era rimasta tutta-
via in vigore la legge marzia-
le. cosi come il coprifuoco e il 
divieto di manifestazioni. Una 
sostanziale continuità quindi di 
regime COTI la sola breve pa-
rentesi segnata dalla morte di 

V Park e qualche giorno di re-
spiro e di speranza per l'oppo-
sizione che aveva appena fat-
to a tempo a guardarsi attor-
no, organizzare alcune manife-
stazioni e riunioni. 

Ma le pallottole che hanno 
tolto dalla scena il vecchio dit-
tatore non sono state il sempli-
ce sussulto di un regime op-
pressivo e corrotto, un regola-
mento di conti tra fazioni con-
trapposte. La crisi è più pro-
fonda e investe le possibilità 
stesse di sopravvivenza di un 
assetto che non può continuare 
come nei venti anni passati — 
le violente manifestazioni di 
Masan e Pusan in ottobre 1' 
hanno dimostrato — ma non è 
nemmeno in grado di c e r a r e 
un sia pur minimo cambiamen-
to di rotta. 

Saranno i generali a portare 
avanti quell 'apertura moderata, 
quell'evoluzione nell'ordine del-
la legge marziale d i e si an-
nunciava prima del golpe del 
13 dicembre? E il neo-presiden-
te Choi Kyu-hah, noto come uo-
mo deUa mediazione e concilia-
zione e per questo prescelto 
ccme successore di Park dai 
notabili del regime, detiene ef-
fettivamente qualche potere pre-
sidenziale oppure si trova anco-
ra in residenza sorvegliata ostag-
gio dei generali? A lui il pre-
sidente americano Carter ha in-
dirizzato im messaggio pochi 
giorni fa , congratulandosi per 
le misure di liberalizzazione a-
dottate e auspicando il succes-
so alla riforma costituzionale 
annunciata. Tuttavia se Wash-
ington deve avere bene accolto 
e probabilmente anche ispirato 
la fine del regno di Pa rk qual-
che preoccupazione sembra 
aver destato l'iniziativa dei ge-
nerali il 13 dicembre. Ma i tor-
bidi e molteplici rapporti che 
legano Seul a Washington, a 
livello delle fazioni politiche, 
dei servizi segreti e repressivi, 
degli uomini d 'af far i dei due 
paesi, possono anche f a r pen-
sare che nella Corea del Sud 
si siano svolti e continuino a 
svolgersi giochi incrociati. 

CAMBOGIA 
Da Pechino facilitazioni a Kieu Samphan 

Soltanto in Cina —dove peral-
tro l'iniziativa era geografica-
mente partita — la proposta dei 
khmer rossi di un'unione di tut-
te le forze patriottiche contro il 
comune nemico ha avuto un'eco 
favorevole. Il primo ministro Hua 
Guofeng ha inviato prontamente 
un telegramma di felicitazioni 
al suo omologo Kieu Samphan 
da pochi giorni primo ministro 
del governo delia Cambogia de-
mocratica. 

Peraltro la riesumazione del 
progetto del vecchio Fronte pa-
triottico, con in più la promessa 
di accantonare il programma so-
cialista, di riesumare il merca-
to e di emettere moneta, non 

sembra avere grandi possibilità 
di successo su queUa terra bru-
ciata cui è ora ridotta la Cam-
bogia. 

Anche sul piano intemaziona-
le l'iniziativa dei khmer rossi 
non appare in grado di smuove-
re le posizioni generalmente 
adottate, mantenimento del ri-
conoscimento formale al vecchio 
regime ma solo in quanto con-
danna dell'invasione vietnamita. 
In questo senso si è espresso ie-
ri anche un portavoce del Di-
partimento di stato americano: 
nessun aiuto in alcuna circo-
stanza al regime polpotista an-
che se si auspica che tutte le 
forze straniere si ritirano imme-
diamente dalla Cambogia. 

Kieu Samphan (il secondo da sinistra) ripreso recente-
mente nella giungla, durante un'azione di guerriglia. 

9 Anmentano ancora i prezzi 
del petrolio. II Venezuela, che 
produce piii di 2 milioni di ba-
rili al giorno, porterà il prezzo 
dell'oro nero da 24 a circa 26 
dollari; l'ultimo aumento risali-
va ad appena due settimane fa . 
In Tunisia e in Olanda, invece, 
aumenta il prezzo della benzina. Un portavoce palestinese ha ri-
badito, dal canto suo, che « i 
paesi deirOPEC hanno il dirit-
to di usare il petrolio come ar-
ma politica ». 

• E' stata tolta l 'immnnità a 
un senatore basco, 0 nazionali-
sta di sinistra Miguel Castells. 
Dopo la votazione del Senato 
(77 favorevoli e 21 contrari) 
Castells dovrà rispondere in tri-
bunale alle accuse di aver di-
feso il terrorismo e di resisten-
za alla polizia. Un mese fa era 
stata tolta l'immunità parlamen-
tare ad altri due deputati ba-
schi. 

# Clamorose dimissioni dell'am-
basciatore siriano alle Nazioni 
Unite. Chiederà asilo politico al-
la Francia e ha detto di vo-
lersi opporre con questo gesto 
« ai metodi antidemocratici e 
repressivi del regime Assad », 
esprimendo simpatia per il par-
tito « Baas » irakeno. A Dama-
sco dicono che Hammud El-
Choufi era stato richiamato in 
Siria perché «simpatizzava con 
la politica di Camp David ». 

# Un vertice per comporre il 
dissidio Libia-Olpo? Fonti diplo-
matiche arabe hanno affermato 
a Beirut che il leader palestine-
se Arafat si incontrerà con i 
capi di stato della Libia, dell' 
Algeria, della Siria e dello Ye-
men del Sud, tutti membri del 
«f ronte del rifiuto. L'agenzia 
p^estinese « WAFA » ha annun-
ciato che mercoledì scorso in 
Libia sono stati arrestati oltre 
cento studenti palestinesi. 

• L'Arabia Saudita sta raf-forzando la sua marina, impie-
gando « stanziamenti illimitati » 
resi possibili dai proventi del 
petrolio. Entro l'anno prossuno 
saranno pronte due grandi ba-
si navali mentre stanno per en-
trare in linea diverse unità na-
vali armate di lanciamissili e 
numerosi guardacoste. Il perso-
nale militare è addestrato ne-
gli USA e nel Pakistan. 

# Dieci detenuti sono morti ne-gli USA a causa di un incendio 
che ha devastato il penitenziario 
di Lancaster. Il fuoco avrebbe 
avuto origine in una cella del 
primo piano. 

# Ampliato il governo in Nica-
ragua: ora i ministri sono ven-
ti Nove dei precedenti 14 con-
servano l'incarico. Si è così con-
clusa la crisi iniziata con le di-
missioni del governo sandinista 
il 4 dicembre. Il comandante in 
capo dell'esercito sandinista, 
Humberto Ortega, è stato no-
minato ministro della difesa al 
posto di Bernardino Larios, im 
colonnello della Guardia Nazio-
nale ohe si era ribellato contro 
il dittatore Somoza. 
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Riflessioni 
ad alta voce 

su terrorismo 
e dintorni, 
ieri ed oggi 

« Hanno lanciato una accusa 
orrenda, ripresa dalla stampa 
e dalla televisione: l'assassinio 
di Carlo Saronio è una delle 
storie più infami che abbiano 
inquietato la società italiana e 
il movimento. Diciamo il mo-
vimento, perché Carlo Saronio 
non era semplicemente l'inge-
gnere, figlio di una famiglia 
facoltosa: era noto nei niuvi-
mento come un compagno, un 
militante comunista. A tutt'og-
gi non mi è stato notificato 
alcun mandato, non si è visto 
su che cosa si tondi l accala . 
Però i mass-media fanno ca-
pire che è neiFimmondezzaio 
del gruppo di individui che si 
è assunto la responsabilità sto-
rica e morale di aver portato 
alla fnorte di Carlo Saronio, 
che l'accusa ha pescato il su-
pertestimone di turno. Chi n'^r 
propria ammissione ha avuto 
l'infamia di traair^; l'amico 
fraterno, l'ospiie, il compagno 
— un delitto che sotto nessun 
cielo, né in nessuna epoca, per 
quanto travagliata, può trova-
re cittadinanza - - ora diventa 
un testimone d'accusa. Se è 
cosi, dobbiamo subito chieder-
ci e chiedere quale sia stato 
il prezzo di questa ulteriore 
infamia, quah vantaggi siano 
stati promessi ed elargiti per-
ché si potesse caricare di una 
cosi orrenda responsabilità 
spalle totalmente innocenti. E 
quando diciamo innocenti, non 
parliamo solo di una respon-
sabilità materiale, parliamo 
proprio di quella responsabiltà 
morale per cui un criminfe or-
rendo è fatto passare come 
esito di una mihtanza e di 
una teoria rivoluzionaria ». 

A parlare così e Toni Negri, 
dal carcere speciale di Palmi 
in Calabria, nel corso di una 
lunga intervista telefonica com-
parsa su la Repubblica di ieri. 
Bisogna meditare bene su que-

ste parole, perché non sono 
solo una disperata e sdegnata 
rivendicazione di innocenza, ma 
contengono anche un giudizio 
netto e definitivo sul « caso 
Saronio », che noi — nei ter-
mini in cui viene espresso — 
condividiamo integralmente. 

Non potremmo dire altret-
tanto del resto deWintervista, 
specialmente laddove si parla 
di questa nuova operazione giu-
dÌ2*iaria come di « un passag-
gio preciso dentro un golpe, 
che ha per scopo di portare il 
PCI al governo dopo il con-
gresso democristiano e con ciò 
di ottenere la restaurazione, la 
normalizzazione sociale del 
paese attraverso un ricambio 
nel funzionamento del sempre 
più. esausto sistema dei par-
tifi ». Siamo d'accordo che il 
<£ sistema dei partiti » è esau-
sto, e siamo anche noi contrari 
ad un rinnovato accordo di 
governo DC-PCI, quale si sta 
faticosamente profilando sulla 
scena pnlitica, ma presentarlo 
nei termini di un « golpe » — 
se le parole hanno un senso 
— implicherebbe invitare a ri-
petere non tanto il luglio '60, 
quanto la resistenza armata 
contro il fascismo, nei termini 
del resto ipotizzali anche da 
Sandro Pertini alla fine del 
1974, quando si paventava la 
possibilità di un vero e propfio 
colpo di stato di destra in Ita-
lia. 

« Innanzitutto voglio rilevare 
che intendo rendere veritiere 
dichiarazioni, non per la spe-
ranza di ottenere un tratta-
mento privilegiato, ma a se-
guito di una profonda crisi 
morale e politica, che doloro-
samente in questi anni mi ha 
fatto riflettere suile azioni da 
me svolte e capire il loro si-
gnificato, e quindi la misura 
dell'assurdità e della disuma-
nità delle stesse. 

Preciso che l'assurdità e la 
disumanità di cui ho parlato 
possono ben connprendersi in re-
lazione a questi principii che ho 
accettato intimamente e profon-
damente, per convinzione al tem-
po stesso morale, filosofica e re-
ligiosa: il valore della vita uma-
na in quanto tale, al di là di 
qualsiasi ideologia o scelta poli-
tica; la non violenza come me-
todo civile da confronto e di lot-
ta poUtica ». 

A parlare così è stato Carlo 
Fioroni, il 7 dicembre 1979, nel 

Per Ruth 

che è stata operata ieri, tanti auguri da parte delie com-
pagne e dei compagni del giornale 

carcere di Molerà, interrogato 
nella veste di ifidiziato di rea 
to, di costituzione e partecipa-
ziorie a banda armata dal giudi-
ce istruttore Amato e dal sosti-
tuto procuratore generale Pica 
di Roma, assistito dal proprio 
avvocato di fiducia Marcello Gen-
tili di Milano, all'inizio della pri-
ma lunghissima deposizione (42 
cartelle) a cui sarebbero segui-
te altre lunghissime deposizioni 
(per un totale complessivo di 
108 cartelle, alcune assai fitte) 
nell'arco di tutto il mese di di-
cembre, di fronte a magistrati 
di Roma, Milano, Padova e To-
rino, e sempre alla presenza del-
l'avvocato Gentili. Il quale ulti-
mo, intervistato da alcuni gior-
italisti, ha affermato l'autentici-
tà delle deposizioni, nel senso 
dell'assenza di qualunque costri-
zione da parte dei giudici. Al-
meno da questo punto di vista, 
dunque, non ci troviamo di fron-
te ad un nuovo « memoriale Pi-
setta», che fu del resto opera-
zione fallimentare per servizi se-
greti, polizia giudiziaria e ma-
gistrati proprio nella fase stori-
ca iniziale delle Brigate Rosse 
e a cor^clusione della breve espe-
rienza dei GAP di Feltrinelli. 

Le due citate dichiarazioni, 
quella di Toni Negri e quella di 
Carlo Fioroni, rappresentano 
esemplarmente l'arco drammati-
co e tremendo in cui si colloca 
quest'ultima operazione giudi-
ziaria, scattata il 21 dicembre, 
ma strettamente collegata a quel 
la precedente del 7 aprile. 

Per parte sua, però. Fioroni, 
a quanto risulta finora dalle « ri-
velazioni » giornalistiche e da-
gli stessi provvedimerM assunti 
dalla magistratura, non ha par-
lato soltanto del « caso Saronio », 
di cui fu protagonista, ma dell' 
intera vicenda di Potere Ope-
raio dal 1971 al 1975. prima e 
dopo il suo scioglimento come 
organizzazione polìtica nel '73. 
Ed è anche con tutto questo che 
dobbiamo fare i conti, a meno 
di non lasciare che a farli siano 
soltaìtto poliziotti e magistrati, 
con l'aggiunta di un buon nume-
ro di giornalisti che rivelano in 
questi giorni una vocazione man-
cata all'esercizio dell'azione pe-
nale, e alla vendetta postuma, 
che strabocca ostentatamente ri-
spetto alle più elementari nor-
me « deontologiche » dello stesso 
giornalismo di informazione. 

« Dobbiamo dire quello che sia-
mo e non quello che vorrebbe-
ro fossimo; dobbiamo dire che 
siano contro il terrorismo, che 
lottiamo fino in fondo; dobbiamo 
svolgere un'analisi storica della 
sconfitta che il terrorismo ha 
ceterminato per sé e che ha in. 
dotto per il movimento »; anche 
queste sono parole di Toni Ne-
gri, scritte proprio su Lotta Con-
tinua il 31 ottobre scorso. Non a 
caso, quelle dichiarazioni non fu-
rono riprese da nessuno di quei 
giornali che sono prónti a co-
gliere ogn'i respiro dal carcere 
di Toni Negri, il quale per par-

te sua concludeva: « M a fare 
questo correttamente, significa 
rifiutare che tutte le forme di 
lotta proletarie vengano assun-
te nella categoria "terrorismo". 
Questa operazione è quanto fa 
oggi con arroganza ed estrema 
violenza il potere. Questa ope-
razione va rifiutata con la mas-
sima chiarezza». 

Anche in questo caso, se con-
frontiamo queste dichiarazioni 
—• che avevamo registrato, del 
resto, come un importante ele-
mento di novità da parte di To-
ni Negri nel corso del dibattito 
sul terrorismo dei mesi scorsi — 
con quanto emerge dalle deposi-
zioni di Fioroni (e sembra che 
finora sia affiorata solo la spun-
ta dell'iceberg »), c'è da rima-
nere perplessi e disorientati. Se 
si trattasse semplicemente di 
avere a che fare con un povero 
« mitomane », la questione sa-
rebbe facilmente chiusa per tut-
ti nel giro di poche settimane. 
Ma poiché i nomi e i fatti chia-
mati in causa sono decine e de-
cine, e coprono un arco di tem-
po molto ampio, cioè tutta la 
prima metà degli anni '70, non 
crediamo sia consigliabile per 
nessuno adottare la « politica 
dello struzzo ». e mettere la te-
sta sotto la sabbia, finché sia 
passata la tempesta o il perico-
lo inatteso. 

«Ora non basta piii uno stre-
nuo "garantismo" e nemmeno un 
"frettoloso" innocentismo. E' ne-
cessario il senso di responsabili-
tà e la volontà di lotta, di mobi-
litazione di massa, propria del-
le ore gravi della storia del mo-
vimento rivoluzionario. (...) Vie-
ne in mente come livello ade-
guato il luglio '60 »; così si è an-
cora una volta rivolto pubblica-
mente a noi, e ad altri, dalle pa-
gine de la Repubblica, Toni Ne-
gri nella citata intervista di ieri. 

Temiamo che la questione 
non sia così semplice e chia-
ra, soprattutto a tutti coloro 
che dovrebbero essere i diretti 
protagonisti di questa mobili-
tazione di massa, resa tanto 
più difficile oggi proprio da-
gli effetti diretti ed indiretti 
(non solo sullo Stato, ma an-
che sulla coscienza popolare) 
del terrorismo, che negli ulti-
mi anni ha imperversato e as-
sassinato non solo decine di 
vite umane, ma anche senti-
menti, volontà ed ideali di 
lotta. 

Proviamo a fare dunque al-
cune riflessioni conclusive ad 
aita voce: 

1 ) è difficile anche per un 
« mitomane » inventarsi inte-
gralmente tutto quanto viene 
emergendo in questi giorni: è 
più facile che elementi di ve-
rità siano 'interpolati a fal-
sità o a manipolazioni o estra-
polazioni, proprie o altrui; 

2) è necessario allora che 
chi ha animo morale e volon-
tà politica ricostruisca aperta-
mente, alla luce del sole, la 

storia degli anni 1970-1974, in 
tutta la loro complessità e con-
traddittorietà, nei loro punti 
alti e anche in quelli bassi, 
compreso il « clima » in cui si 
svilupparono ipotesi politico-
m'ilitari da parte di alcuni 
gruppi minoritari, che intende-
vano prepararsi a respingere 
il fascismo o ad accelerare 
un processo rivoluzionario con-
cepito in chiave « insurrezio-
nalista »; 

3) è necessario togliere ogni 
ombra di dubbio che ha cir-
condato fino ad oggi fatti mo-
struosi, non solo come « il caso 
Saronio », ma anche come 1' 
assassinio di Alceste Campani-
le nel 1975 e quello di Luigi 
Mascagni nel luglio scorso (in 
questi giorni si ripropongono 
anche i « casi » delle morti a-
scure di Andrea Pardo e Sil-
vana Rinaldi sempre nel 1975 
a Roma, ma non sappiamo con 
quale fondamento su nuovi ele-
menti di fatto), 

4) bisogna scavare a fondo 
— non tanto sul piano giudi-
ziailo ma prima di tutto su 
quello storico-politico — suUa 
c svolta » del 1974-75, quando 
alfa sconfitta della strategia 
della tensione e golpista, che 
aveva seminato morti e cospi-
razioni impunite in tutta Ita-
lia, subentrò un nuovo ruolo 
del terrorismo di « sinistra » 
attraverso un evidente « salta 
di qualità » (quando per la 
prima volta si cominciò ad uc-
cidere a Padova, a opera del-
le Brigate Rosse, nel giugno 
1974, poche settimane dopo la 
strage di Brescia e poco pri-
ma dell'arresto di Curdo); 

5) bisogna articolare detta-
gliatamente l'analisi poF:tica 
tra terrorismo « in grande », 
stile Brigate Rosse e Prima 
Linea, e terrorismo «diffuso»; 
tra cospirazione militare ed 
area sociale dell'Autonomia, 
tra gruppi politidi e gruppi 
terroristici, rifiutando ogni af-
fastellamento demenziale, che 
porta a vedere all'opera in Ita-
lia «.un esercito di 100.000 ter-
roristi » (dichiarazione del sot-
tosogretario di servizi segreti 
Franco Mazzola) e a far coin-
cidere automaticamente Auto-
nomia e terrorismo (nonostante 
tutti i contributi che qualche 
eart-'nente dell'Autonomia ha 
voluto dare a sostegno di que-
sta ipotesi): 

. 6) soltanto sulla base di tut-
to questo e di una totale tra-
sparenza politica ed ideologica, 
e reatizzabile, credibile, neces-
saria e quanto mai urgente 
quella risposta politica e di 
massa al progressivo configu-
rarsi di uno «Stato di polizia*, 
in una « democrazia autorita-
ria », di una « democrazia pro-
tetta », che sono state rese pos-
sìlfiH non solo dalla forza del-
la reazione di destra, dalla 
subalternità della sinistra sto-
rica. ma anche dalla spaven-
tosa debolezza prodotta dal 
terrorismo nelle file di tutta la 
sinistra. 

Marco Boato 

Superati i cento milioni sul finire del '79 
MILANO: Siamo operai compa-
gni braccianti gente dei quar-
tieri, siamo studenti pastori 
sardi divisi fino a ieri e allo-
ra lotta, lotta di lunga durata 
lotta di popolo armata Lotta 
Continua sarà. Cario & Carlo 
Lotta Continua per il Comuni-
smo tochet 5.000; VARESE; 
Stefano B . 10.000; ROMA: Per 
il « Benni Furioso » - Toni 10 
mila; RIMINI: Un compagno 
10.000; ROMA: Compagne del 
Governo Vecchio 5.000; MODE-

NA: Per un anno migliore -
Bruno Sgarbi 20.000; BELLA-
RIA; Tanti auguri da una don-
na, Gio\'anna 10.000; TRENTO; 
Buon Natale - Alberto Valli 30 
mila; TRENTO; Franco. Ma-
rina. Umberto 20.000; C.\TTO-
LICA (FO); Per il libro di 
Benni, Enzo 15.000; R.A.VENNA: 
Anna Achilli 3.000; GROTTAM-
MARE (AP): Contro le infor-
mazioni di regime perché il 
14-1-1980 venga riconosciuto il 
diritto/dovere dell'informazione 

alcuni compagni 70.000; SIENA: 
Fabio per i 35 anni di archi-
v'o 10.000. 
Totale 218.000 
Totale precedente 63.305.250 

Umberto, Vincenzo, 200.000 (To-
tale complessivo del nostro in-
sieme 884.000). 
Totale 1.200.000 
Totale precedente 14.031.000 

Totale complessivo 63.523.250 

INSIEMI 
TRENTO; Marco Boato, un in-
sieme 1.000.000; S.AN DONATO 
MILANESE: Versamento del 
nostro insieme, Antonio, Dario, 
Enza, Liliana, Luciano, Renato, 

Totale complessivo 15.231.000 

IMPEGNI MENSILI 

SASSARI: Antcoio Pigliarù 50 
mila. 
Totale 50.000 
Totale precedente 195.000 

245.00» 

505.000 
11.472.000 

Totale complessivo 

ABBONAMENTI 

Totale 
Totale precedente 

Totale complessivo 
Prestiti 
Totale giornaliero 
Totale precedente 

Totale complessivo 101.862.160 

11.977.000 
8.975.000 
1 973 000 

99.889.160 
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